
Hanno votato per averne uno, 
adesso ne hanno due. Due 

primi ministri giovani, carini e da 
ieri molto occupati. Fra David Ca-
meron e Nick Clegg potrebbe fini-
re presto e male, intanto però è 
cominciata. Ed è cominciata in un 
modo – la conferenza stampa con-
giunta fra i cinguettii degli uccelli 
di Downing Street – che ha sbalor-
dito gli inglesi, compresi gli oppo-
sitori dell’improvvisata coalizione.

Insomma, il Regno Unito rag-
giunge l’America nella corsa gene-
razionale delle élites. Obama se ne 
compiace, Sarkozy si fa invitare.

Negli stessi minuti, il Labour 
appena sconfitto che cosa faceva? 
Apriva cantieri? Convocava confe-
renze di programma? Rimetteva 
mano allo statuto? Nossignore. 
Lanciava subito, nella persona del 

più blairia-
no dei suoi 
quaranten-
ni, la conte-
sa interna 
per la lea-
d e r s h i p . 
Che deve 
chiudersi 
entro l’au-
tunno. Per-
ché i due 

giovani e carini potrebbero passare 
dagli sketch di ieri a tirarsi i piatti 
in testa, mandando per aria coali-
zione e legislatura. Ma anche, sem-
plicemente, perché così si usa: alla 
scelta del capo dell’opposizione vie-
ne data assoluta priorità.

Anche in Italia sapere chi co-
manda, e chi correrà per governare, 
è più o meno l’unica vera preoccu-
pazione che abita la mente dei po-
litici. Ed è anche la domanda di 
fondo dei cittadini elettori, abituati 
fin dai tempi di Togliatti e De Ga-
speri a far coincidere personalità 
dei capi e messaggio dei partiti.

Abbiamo ogni giorno prove di 
questo. Per esempio, ieri, nell’im-
provvisa agitazione che s’è impa-
dronita della maggioranza del Pd 
dopo il rientro sulla scena di Veltro-
ni: improbabile che siano inquieti 
perché l’ex segretario vuole intro-
durre il contratto unico di lavoro. 
Trattasi di competizione sul co-
mando, nient’altro. E del resto sul-
le politiche tante differenze nel Pd 
non ci sono mai state.

Galleggiamo però in un mare 
di politicamente corretto, di furbi-
zia e ipocrisia, secondo cui non 
sarebbe così urgente dire agli ita-
liani da chi vorremmo farli gover-
nare al posto di Berlusconi. Solo Di 
Pietro insiste sul punto (per un’uni-
ca volta: viva Di Pietro). Che dire? 
Speriamo solo che quelli della de-
stra non decidano davvero di por-
tarci a votare presto. Dovremmo 
chiedere un prestito dall’estero.

A noi della 
leadership 

non interessa

Chi sarebbe 
l’alternativa
a Berlusconi? 
La domanda 
tabù che tutti 
si pongono

Chiuso in redazione alle 20,30

Mentre nasce il primo governo di coalizione, il Labour riparte subito per la rivincita

Cameron-Clegg, una partenza da shock per le tradizioni inglesi

Il primo ministro sono due.
Miliband sarà il nuovo Blair?
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Per il ritorno di Veltroni un solo 

commento sull’Unità: «Le sue 

posizioni hanno suscitato scon-

certo e rabbia in molti lettori». 

E meno male che come direttore 

aveva scelto un’amica.

Amiche

ROBIN

“The Nick and Dave show”: così 
il sito della Bbc titolava ieri 

sulla lunga conferenza stampa di Ca-
meron, neo primo ministro della re-
gina, e Clegg, leader dell’altra gamba 
del suo esecutivo. A vederli fianco a 
fianco nel giardino di Downing Stre-
et sembrava di essere davanti a una 
strana coabitazione tra due premier. 

In ogni caso, un’immagine inedita e 
straniante per il pubblico britannico. 
Durerà fino al 2015? I bookmaker, e 
non solo loro, giurano di no. Nono-
stante il lunghissimo accordo siglato 
tra conservatori e libdem, troppi, al-
meno sulla carta, sono i punti di pos-
sibile frizione. Intanto nel Labour si 
è aperta la corsa alla successione a 

Brown con il lancio della candidatura 
di David Miliband. «Intendo farlo con 
un profondo senso di umiltà e di re-
sponsabilità e attaccamento ma an-
che con una grande passione per i 
valori e la causa che mi ha fatto entra-
re nel Labour 27 anni fa», ha detto il 
44enne Miliband, di stretto rito blai-
riano. A PAGINA 5

GUIDO
MOLTEDO

Una destra centrista e moderata, 
pragmatica, incline a incorpo-

rare nel suo bagaglio ideologico di-
versi elementi attinti dalla cultura 
progressista e riformista, è al gover-
no nelle tre principali capitali euro-
pee: Parigi, Berlino e, adesso, Londra. 
Anzi, se si osserva la carta dell’Euro-
pa, questa “nuova” destra, molto di-
stante dalla “rivoluzione” thatche-
rian-reaganiana, governa la maggior 
parte dei paesi dell’Unione Europea, 
con il centrosinistra relegato in Nor-
vegia e in tre paesi del Sud, peraltro 
quelli più tartassati dalla crisi econo-
mica: Grecia, Portogallo e Spagna. 
Inoltre, a Strasburgo, detiene una 
salda maggioranza nell’europarla-
mento. SEGUE A PAGINA 8

La Terza via
della destra

Talenti addio, 
una Nazionale 
specchio della 
Nazione?

Arriva Offi ce 2010, 
Microsoft taglia 
i prezzi e Google 
si autopromuove

Rai-Mediaset contro 
Sky, Cielo contro tutti. 
Inizia la battaglia 
sul digitale terrestre

S T A M P A B L O G T V

TIZIANO
TREU

La nascita di Rete imprese Italia 
è una buona notizia. Anzitutto 

perché è in controtendenza rispetto 
alle spinte settoriali e “divisive” pre-
senti nel paese. Inoltre non si tratta 
di un’operazione improvvisata né 
solo difensiva; almeno così è annun-
ciata. È stata preparata da tempo, 
anche in sede locale con l’intenzione 
di “fare le cose giuste che servono 
alla maggioranza delle imprese”, 
come ha detto il presidente di Con-
fartigianato Guerrini. 

La formula “Rete” è adatta a un 
insieme di realtà economiche com-
plesse ed eterogenee. L’utilità 
dell’operazione si dovrà misurare 
subito con le sfide difficili poste dal-
la crisi. Le richieste al governo avan-
zate dal gruppo dirigente di  più 
semplificazione e meno tasse non 
sono nuove. Anzi sono da tempo e 
con buone ragioni sul tavolo del go-
verno; ma sono state finora trascu-
rate in nome del rigore di bilancio. 
Combinare le esigenze del rigore 
con quelle di sostegno alla crescita 
è ora particolarmente difficile per la 
durezza della crisi. Ma è necessario 
e lo si può fare solo con scelte più 
coraggiose di quelle attuate finora. 
 SEGUE A PAGINA 8

ENRICO
LETTA

Una risposta intelligente e moder-
na alla crisi e alla necessità di 

uscirne con un nuovo, più solido, 
paradigma di sviluppo. L’hanno for-
nita, lunedì, i piccoli imprenditori, 
artigiani e commercianti, dando vita 
a “Rete imprese Italia”, l’accordo che 
riunisce Confcommercio, Confeser-
centi, Confartigianato, Cna e Casarti-
giani in un’unica sigla di rappresen-
tanza per le pmi italiane. Dal Patto di 
Capranica arriva anzitutto questo: un 
no esplicito alla frammentazione e 
una presa d’atto “istituzionale” della 
complessità delle sfide che attendono 
il sistema produttivo italiano in que-
sta difficile fase di transizione. 

I piccoli imprenditori dimostrano 
così di aver appreso appieno quella 
che, a mio avviso, costituisce la lezio-
ne più importante della crisi che ci 
stiamo lasciando alle spalle. Vale a 
dire l’esigenza di cambiare per so-
pravvivere e per tornare competitivi. 
In un paese come il nostro, nel quale 
troppo spesso si fatica a mettersi in 
discussione pur di non rinunciare ai 
propri interessi particolaristici, “Rete 
imprese Italia” rappresenta, dunque, 
qualcosa di simile a una rivoluzione 
per milioni di imprenditori e lavora-
tori.  SEGUE A PAGINA 9

I Piccoli, 
gli altri precari

Meno tasse
per quelli

del Capranica

ALDO MARIA
VALLI

«Siamo liberi per essere 
santi; liberi per essere 

poveri, casti e obbedienti». 
Quando Benedetto XVI pro-
nuncia queste parole, nell’enor-
me chiesa della Santissima 
Trinità, il silenzio è assoluto. Il 
papa parla ai sacerdoti, ai reli-
giosi e alle religiose, ai semina-
risti, ai diaconi. È il suo primo 
discorso dopo l’arrivo a Fatima, 
e di nuovo, come sull’aereo in 
volo da Roma a Lisbona, torna 
sulla questione della fedeltà 

alla vocazione. Una fedeltà, di-
ce, che «esige coraggio e fidu-
cia». 

Joseph Ratzinger, il pastore 
che cinque anni fa denunciò la 
sporcizia esistente all’interno 
della Chiesa e che qui in Porto-
gallo ha parlato di peccati terri-
ficanti, ha ingaggiato una bat-
taglia. Intende combatterla con 
puntiglio e sa che pochi luoghi 
sono più idonei di Fatima per 
chiedere penitenza, purifica-
zione, consapevolezza della 
missione, coerenza rispetto al 
messaggio evangelico. 

Ai consacrati chiede anche 

di unire le forze e di essere 
solidali gli uni con gli altri, per-
ché le lotte intestine, le rivalità, 
le invidie e le ripicche sono 
controtestimoniane devastanti. 
E ai seminaristi raccomanda di 
verificare bene le proprie inten-
zioni e le motivazioni. Consa-
crare la propria persona al Si-
gnore richiede una maturità 
che non ammette leggerezze. 
La formazione, aggiunge, va 
curata con animo forte e spirito 
generoso.

Potrebbe essere più chiaro 
di così il mite Benedetto?
 SEGUE A PAGINA 4

Dopo Cortona, la maggioranza 
interna al Pd ha sentito la 

necessità di riunirsi per ribadire il 
proprio ruolo: «Dirigere il partito, 
non rispondere alle critiche». Con-
vocati da Enrico Letta, i parlamen-
tari bersaniani si sono ritrovati 
ieri a palazzo Marini per invitare 
il segretario (assente perché impe-
gnato a Bologna) ad accelerare 
sulla definizione dell’identità del 
Pd. «Meno mediazioni e più pro-
poste dalle tinte forti», sintetizza 

Letta. Tra i tanti interventi, non 
sono mancate le reazioni stizzite 
alle contestazioni giunte da Corto-
na, tanto che non è mancato chi 
ha sollecitato a «smetterla di pren-
dere schiaffi» da AreaDem e per-
fino chi ha messo in dubbio il 
ruolo di capogruppo assegnato a 
Franceschini. Incarico che comun-
que «non è in discussione», chia-
risce Michele Ventura, anche per-
ché una sostituzione rischierebbe 
di creare ulteriori fibrillazioni.

Pd, i bersaniani reagiscono: 
«Basta prendere schiaffi »
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Contro il rumore delle news. 
Obama come Socrate e Pascal

INTERVISTA CON TODD GITLIN

Il Pd non si converte. Mappa 
(brevissima) dei nuclearisti dem

GIANNI DEL VECCHIO

LA CORSA ALL’ATOMO

A PAGINA 4

La tassa di Obama ai petrolieri
e il cinismo dei repubblicani

Nell’intesa tra tories e libdem
il nuclear building è il punto più debole

VALENTINA LONGO

DANIELE CASTELLANI PERELLI

Tremonti cerca 25 
miliardi, alla Lega
basta un decreto

La prossima 
bomba

di Fini-Legalité

Così viene  
neutralizzata 

l’assemblea dem

Quei giudizi
dell’Ingegnere

sui vertici del Pd
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Benedetto alla battaglia di Fatima
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Almeno Aprile evocava la primavera, una 
cosa bella, la stagione del rinnovamento, 

della speranza, politicamente significava 
l’ulivismo vincente del mitico Novantasei. Il 
nuovo mensile che si annuncia – informa 
l’agenzia Asca – nasce proprio su quelle ceneri 
già cofferatian-veltronesche ma avrà un nome 
più triste e solitario, Pane e acqua, a voler 
simboleggiare l’aspirazione all’ennesimo 
ricominciamento di una sinistra che dà 
l’impressione di ripartire sempre dal punto di 
partenza con pauperistica attitudine a dare un 
senso alla sua missione politica. 

Una rivista mensile trasmette di per sé una 
certa idea di pesantezza, un’aspettativa densa di 
cose difficili, predispone alla noia. Ma non è 

questo il punto: perché non è detto che frivolo 
sia sempre bello senza dire che di cose 
effimere in giro ce ne sono fin troppe e talvolta 
chinarsi su pagine fitte non è male.

Il problema semmai è un altro. È quello 
di non crogiolarsi in una minorità un po’ 
gruppettara un po’ francescana, come se si 
pretendesse di rincorrere il tempo perduto 
dei collettivi anni Settanta tutti dibattiti e 
niente azione, esperienze peraltro formative 
per tanti degli annunciati promotori della 
rivista, in tutti i casi persone che negli anni 
hanno contribuito in vario modo a inventarsi 
idee e azioni positive, molte delle quali 

hanno scritto su questo giornale sempre con 
intelligenza. Andrà nella vecchia sede del 
Mondo di Mario Pannunzio, la rivista: quale 
onore. Ma vedi che lo spirito minoritario 
incombe?

Viene poi riferito che dietro Pane e acqua 
ci sono Veltroni e Vendola (più direttamente 
quest’ultimo, più sullo sfondo il primo), il 
vagheggiato – o aborrito – tandem che forse 
sarà in campo quando verrà il momento, una 
coppia in fondo non tanto strana che dovrebbe 
provare a scrollarsi di dosso una fastidiosa 
patina di astrattezza “letteraria” che li avvolge, 
pur in un tempo in cui di letteratura ci 

sarebbe bisogno per capire meglio un paese 
che da qualche tempo ti volta puntualmente le 
spalle. 

Naturale che i promotori neghino che il 
nuovo mensile sarà targato “V-V”, «è una 
interpretazione tendenziosa», dicono. Però il 
mood sarà inevitabilmente radical, aggettivo 
che va bene a V. e anche a V., no? 

Ora, il tandem di tantissime cose avrebbe 
(avrà?) bisogno per esistere come fatto politico 
reale. Ma soprattutto di quel piccolissimo 
ingrediente che manca tanto a quel pezzo di 
paese che vorrebbe sconfiggere l’altro pezzo: 
l’entusiasmo. E se questo è vero, c’è da dire che 
il nome del mensile non aiuta. Ma forse è solo 
un’impressione – questa sì – letteraria. 
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“Pane e acqua”, allegria

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ANGELO
LOMBARDO
deputato del Mpa, 

fratello del governatore

Lui mi dice che non c’entra 

nulla con la mafia, ma in 

ogni caso ognuno 

risponde delle proprie 

leggerezze.
 (Raffaele Lombardo)

Almeno per il momento non c’è 
alcuna richiesta d’arresto per il 

presidente della regione Sicilia Raf-
faele Lombardo, il fratello Angelo e 
gli altri politici coinvolti nell’inchie-
sta per concorso esterno in associa-
zione mafiosa, condotta dalla procu-
ra di Catania. L’ennesima fuga di 
notizie, stavolta smentita, ha inner-
vosito ulteriormente il procuratore 
Vincenzo D’Agata, che già a marzo, 
quando Repubblica diede conto per 
prima delle indagini, aveva stigma-
tizzato la presenza di «strumentaliz-
zazioni politiche» attorno al lavoro 
suo e dei suoi sostituti, che hanno in 

mano il dossier sul 
governatore. Non a 
caso, ieri il finiano 
Granata (iscritto al-
la parte del Pdl alle-
ata con Lombardo) 
ha chiesto al guar-
dasigilli Alfano 
(“lealista”, quindi 
all’opposizione in 
regione) di inviare 

gli ispettori ministeriali nella procu-
ra etnea. Richiesta finora caduta nel 
vuoto.

Il governatore, intanto, si è pre-
murato di “scaricare” il fratello An-
gelo in maniera sibillina («Ognuno 
risponde delle proprie leggerezze»), 
lasciando intendere che la sua posi-
zione giudiziaria potrebbe essere 
ben più grave di quella del leader 
autonomista. Un comportamento 
che può apparire ingrato, quello di 
Raffaele, di fronte a un fratello che 
gli garantisce «grande stima» e che 
lo ha sempre affiancato nelle sue 
attività, servizievole e zelante. Sacri-
fici ai quali Angelo si è sottoposto 
volentieri, ma che adesso rischiano 
di inguaiarlo, visto che a lui, secondo 
le indiscrezioni filtrate dalla procura, 
il fratello avrebbe affidato il lavoro 
sporco, compresi i rapporti con Cosa 
nostra etnea. Le conseguenze le ha 
già pagate sulla propria pelle, quan-
do nel 2008 sarebbe stato pestato, 
forse proprio per mandare un avver-
timento a Raffaele, che dopo l’appro-
do a palazzo d’Orleans era diventato 
inaccessibile ai boss. Lui, la mente, 
chiuso nelle sue stanze di Palermo, 
mentre Angelo, il braccio, a Catania 
provava a tenere buoni gli amici. Se 
fosse vero, si dimostrerebbe proprio 
un bravo picciotto. (r.f.c.)
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Chi cerca 25 miliardi e chi 

si accontenta del demanio
Tremonti prepara la stangata mentre Calderoli stringe sul primo decreto 

RAFFAELLA
CASCIOLI

La Lega archivierà per il prossimo futuro 
il federalismo fiscale non prima di aver 

incassato il punto della bandiera, ovvero il via 
libera sul federalismo demaniale. Una ban-
diera che, nelle intenzioni del Carroccio, 
consentirà di rivendicare  sul piano promo-
zionale una pietra miliare del federalismo e, 
nel contempo, di distribuire sul territorio 
risorse dello stato in cambio di un taglio ai 
trasferimenti. Una boccata d’ossigeno che 
nella vulgata popolare rappresenterebbe una 
vittoria della Lega. Un approdo raggiunto per 
“gentile concessione” del ministro Tremonti, 
costretto suo malgrado a stretto giro a strin-
gere la cinghia del governo e dei cittadini con 
una manovra che già a giugno dovrebbe 
cancellare con un colpo di spugna qualsiasi 
tentativo di Berlusconi di legare seriamente 
il proprio nome a una riduzione delle tasse.

Se dunque il vento della crisi, non solo 
economica internazionale ma anche politica 
nazionale, consiglia di rinviare a fine legisla-
tura qualsiasi intervento sul fisco (compreso 
il federalismo fiscale per il quale tuttavia la 
delega scade a maggio 2011), un’approvazio-
ne in tempi rapidi del federalismo demania-
le è il traguardo al quale febbrilmente in 
queste ore sta lavorando il ministro Caldero-
li che ieri mattina alla camera ha incontrato 
i relatori del decreto attuativo, Massimo Cor-
saro per il Pdl e Marco Causi per il Pd, nonché 
il presidente della Bicamerale La Loggia e i 
capigruppo in commissione di Udc e Idv. 
Oggi la Bicameralina, che per martedì do-
vrebbe dare il proprio parere per garantire 
poi il via libera del governo sul testo definiti-
vo, ascolterà i relatori. Rispetto al testo origi-
nario non c’è dubbio che molte obiezioni, 
avanzate dalle opposizioni a cominciare dal 
Pd, sono state accolte tanto che, così come il 
ddl delega, si tratta di un decreto totalmente 
cambiato. A riprova del fatto che la Lega, pur 

di incassare una riforma condivisa, ha cedu-
to su molti punti. A cominciare dallo stralcio 
della disciplina dei fondi immobiliari, non 
prevista dalla delega e contro cui si era espres-
sa anche la commissione Affari costituziona-
li del senato. Ed ancora le procedure di sde-
manializzazione di un bene trasferito agli 
enti locali resteranno in capo allo stato, men-
tre i proventi dell’eventuale dismissione di 
un bene a privati saranno vincolati all’abbat-
timento del debito pubblico e, in quota parte, 
alla riduzione dell’indebitamento dell’ente 
locale interessato (al riguardo la percentuale 
sarà fissata dalla ragioneria dello stato). Tut-
tavia, la strada non è così in discesa come 
ieri La Loggia ha voluto far credere visto che 
almeno un nodo, quello più stretto, non è 
stato sciolto: ovvero il trasferimento del de-
manio idrico e marittimo dallo stato agli 
enti locali. Su questo punto, le perplessità e i 

dubbi in seno al Pd (dai rischi di uno spezza-
tino nel caso di competenze sovraregionali 
alle centrali idroelettriche) sono molteplici 
nonostante nel partito ci siano sensibilità 
diverse e alle stesse regioni del centrosinistra 
(così come quelle del centrodestra) non di-
spiace il trasferimento. Di questo si è dibat-
tuto fino a tarda sera al Pd dove si è riunito 
un gruppo di lavoro misto che ha valutato 
quale atteggiamento tenere. 

Intanto dopo le apertura dell’Udc, l’Api di 
Rutelli chiede un’operazione verità sul fede-
ralismo. E così se la Lanzillotta non ci sta a 
un decreto che trasforma il demanio in una 
sorta di supermercato e in un’enorme opera-
zione di speculazione immobiliare, Rutelli 
osserva che «si è parlato di federalismo fisca-

le e di riforma fiscale per far fronte alla crisi 
finanziaria. Scopriamo oggi che il federali-
smo è nudo». Tanto più che la manovra 
2011-2012, con anticipazioni poi smentite sul 
2010 ma tutte da dimostrare, è alle porte. Non 
si capirebbe infatti la necessità sostenuta dal 
ministro Tremonti ai colleghi di governo e 
alla maggioranza di anticiparla di un mese, 
da fine giugno a fine maggio. A muovere 
Tremonti non è solo la necessità di dare un 
segnale di rigore e austerità ai mercati, tanto 
più dopo che ieri la Commissione europea 
ha riscritto il patto di stabilità con l’obiettivo 
di rafforzare il coordinamento economico  
anche attraverso l’analisi preventiva dei bilan-
ci dei singoli stati ed estendere la supervisio-
ne comunitaria agli squilibri macro-econo-
mici con sanzioni automatiche. Che Tremon-
ti metterà mano alla finanza pubblica, strin-
gendo ulteriormente i cordoni della borsa 

non c’è dubbio, tanto più 
che ieri Bankitalia ha certi-
ficato che a febbraio il debi-
to è ancora salito del 2% 
mentre le entrate tributarie 
nel primo trimestre sono 
calate dell’1,6% perdendo 
1,344 miliardi sul base ten-

denziale. E se i sindacati temono che a salta-
re per primi saranno i soldi per il rinnovo dei 
contratti pubblici, allo studio per reperire i 25 
miliardi annunciati dal governo vi sarebbe, 
tra l’altro, un possibile blocco della finestra 
previdenziale per un anno e quel condono 
previdenziale nell’aria già lo scorso anno. Il 
Pd, con il capogruppo in commissione bilan-
cio della camera Pier Paolo Baretta,  esprime 
la sua preoccupazione: «Aumenta il debito e 
si riducono le entrate. L’emergenza Finanza 
pubblica diventa sempre più la questione 
centrale di qualsiasi manovra. Il governo 
acceleri il confronto con il parlamento nell’ot-
tica di arginare la piega negativa ancora pre-
sente nei mercati e di accelerare interventi 
strutturali finalizzati alla ripresa».

«Sullo ius soli con Sant’Egidio»
Il presidente della camera, Fini, 
condivide l’appello della Comunità 
di Sant’Egidio a tutti i parlamentari 
in vista della riforma della 
cittadinanza «perchè sia introdotto 
nella nostra legislazione lo ius soli 
per i bambini che nascono in Italia». 

Scajola in fuga dai pm perugini
L’ex ministro Scajola non si 
presenterà all’audizione fissata per 
domani dai pm di Perugia che 
indagano sugli appalti per i Grandi 
eventi: per l’avvocato avverrebbe 
«senza il rispetto delle garanzie 
difensive normativamente previste».

Prima first lady con tatuaggio
Con Samantha Gwendoline Sheffield 
al numero 10 di Downing Street 
arriva una ventata di rinnovamento: 
la moglie del premier ha un delfino 
tatuato sulla caviglia destra, è amica 
della star dell’hip hop Tricky ed è 
direttrice creativa di Smythson. 

Alta corte: processo a Garzon
La corte suprema spagnola ha 
deciso di aprire un processo 
contro il giudice Baltasar Garzon 
per negligenza professionale: nel 
2008 aprì un’inchiesta sui 
responsabili di 100mila vittime del 
franchismo, già morti o amnistiati.

MARIO LAVIA

Bankitalia: aumenta il debito, scendono 
le entrate. Baretta: subito interventi 
strutturali. I paletti del Pd sul federalismo
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Sul processo penale gli uomini del presidente della camera pronti alla fronda se il governo metterà 
la fiducia. Pd, appuntamento al 21 ma sulle proposte più ambiziose si rischia un altro rinvio. L’editore-
amico di Repubblica piccona i vertici del partito che «vedono un complotto che non c’è». 

Qualcuno avverta Berlusco-
ni. Atto senato 1440, rifor-

ma del processo penale. Chi si 
ricorda di quella norma inserita 
da Ghedini e Alfano che sottrae 
ai pm il potere di aprire un fa-
scicolo d’inchiesta per attribuir-
lo esclusivamente alla polizia 
giudiziaria? Ecco, su quella nor-
ma i finiani, ancorché qualche 
decina alla camera e una man-
ciata al senato, sono pronti alla 
guerra: «Anche se sulla legge 
sarà posta la questione di fidu-
cia», va dicendo il finianissimo 
Fabio Granata. Si vedrà. La po-

tenziale esplosione 
del Pdl sul punto è 
rimandata all’au-
tunno. Anche per-
ché palazzo Mada-
ma è ingolfato 
dalla legge sulle 
intercettazioni (che 
Berlusconi vuole 
approvata anche 
dalla camera entro 

giugno) e poi, a seguire, dal ddl 
anticorruzione cui ormai il Ca-
valiere deve dare corso per non 
perdere la faccia e perché spinto 
dagli ex colonnelli di An – co-
stretti a marcare stretto Fini sul 
terreno della legalità pur di dar-
si un profilo nel Pdl – che ci si 
sono gettati sopra e ne reclama-
no presto l’esame e il varo.

Legalità. «La destra è rispet-
to delle regole, non solo garan-
tismo. La legalità non è garanzia 
dell’impunità ma accertamento 
della verità», è il verbo di Fini, 
leader e maître à penser della 
destra nuova. Il cavallo di batta-
glia di Gianfranco-Legalité si 
affianca a quello della laicità, in 
un corpus di principi che vedo-
no Fini sempre più in sintonia 
con la destra europea dei Sar-
kozy e dei Cameron, di cui ieri 
sul Secolo Benedetto della Vedo-
va tesseva lodi. Devono esserse-
ne resi conto i quadrumviri 
Alemanno-Gasparri-Larussa-
Matteoli, che hanno voltato le 
spalle a Fini in nome della fede 
berlusconiana. Perciò Gasparri, 
tagliando la strada ai finiani del-
la camera, ha portato l’anticor-
ruzione in senato. Ieri poi gli ex 
colonnelli si sono ritrovati per il 
secondo giorno Libero affianca-
to a Fini e al Secolo nella difesa 
di Roberto Saviano. Inseguire 

Fini sulla legalità è, per dante-
sco contrappasso, l’amaro desti-
no degli ex colonnelli che hanno 
fatto il salto della quaglia e con 
l’aria che tira sono stati costretti 
a costruirsi una corrente in fret-
ta e furia per proteggersi, terro-
rizzati dalla premonizione di 
Granata: «Devono solo pregare 
che Berlusconi e Fini non trovi-
no mai un appeasement, perché 
ne sarebbero stritolati».

Intanto tra oggi o domani si 
stabilirà la data della convention 
di Generazione Italia, l’associa-
zione simil-partito finiana, 
l’ombra del Pdl costruita in pa-
rallelo all’analoga operazione 
Promotori della libertà Berlu-
sconi-Brambilla-Bondi-Alfano. 
Si terrà entro fine mese a Roma, 
con mille amministratori vicini 
alle posizioni di Fini. Gli ex co-
lonnelli di An sono in subbu-
glio: sono nervosi e agitati per i 
flebilissimi segnali di trattative 
Berlusconi-Fini. Roberto Me-
nia, il sottosegretario ex An che 
non voleva l’unificazione con 
Forza Italia, detesta i berlusco-
nes ma non si schiaccia su Fini, 
ieri è andato a palazzo Grazioli 
a dire al Cavaliere che se vuole 
davvero una tregua farà bene ad 
occuparsene in prima persona, 
o al più ricorrendo a Gianni Let-
ta: lasci perdere i “pontieri” , 
cioè Verdini, Bondi e Larussa. 

I triumviri, operando di 
sponda con i Gasparri, gli Ale-
manno e i Matteoli, in realtà 
stanno lavorando per far saltare 
il negoziato. È stato il comuni-
cato di due sere fa che annun-
ciava l’invio di Verdini (peraltro 
indagato dalla magistratura) 
come ambasciatore per sondare 
Fini su mandato del gruppetto 
a far infuriare il cofondatore del 
Pdl. «Io ho una discussione po-
litica aperta con Berlusconi – ha 
detto ieri ai suoi il presidente 
della camera – non con Verdini 
né con altri». La tensione resta 
alta, i rischi di incidenti e frat-
ture parlamentari – anche se 
non all’ordine del giorno – sono 
molto seri. L’ha capito bene la 
Lega che temendo contraccolpi 
sul governo tifa per la pace 
Berlusconi-Fini: «Siamo spetta-
tori interessati – dice l’emiliano 
Alessandri – e l’auspicio è che 
prevalga la responsabilità». 

Erano stati presentati come 
appuntamenti di grande 

partecipazione, decisivi per de-
lineare finalmente un’identità 
netta del Pd, a fronte dell’inde-
cisionismo e dei troppi “ma 
anche” del passato. La prospet-
tiva più probabile, invece, è che 
il 21 e 22 maggio prossimo la 
prima assemblea nazionale 
chiamata a definire le dieci pa-
role chiave del partito e a cam-
biare le regole interne, somi-
glierà molto agli altri appunta-
menti già tanto contestati nel 
passato: un dibattito relativa-
mente aperto, con grande spa-
zio ai dirigenti chiamati a 
esporre le proposte, e un voto 
finale che non conti veri e pro-
pri dissensi diffusi o, addirittu-
ra, uno scontro tra testi con-
trapposti. Se insomma da una 
parte la presidente Rosy Bindi 
garantisce che «si voterà», 
dall’altra la vera e propria di-
scussione sarà con ogni pro-
babilità rimandata a dopo il 

confronto che sa-
rà avviato dal par-
tito nei circoli e 
con le forze socia-
li, per arrivare a 
un vero e proprio 
programma orga-
nico e “riformista” 
solo nella prima-
vera del 2011.

La riunione 
che dovrà definire le modalità 
di svolgimento dell’assemblea 
si terrà lunedì prossimo, ma in 
questi giorni si stanno susse-
guendo gli incontri tra i com-
ponenti della segreteria, i fo-
rum e i parlamentari incaricati 
di scrivere i testi delle proposte 
collegate alle quattro parole-
chiave al centro del primo ap-
puntamento programmatico 
(altri due sono previsti per l’au-
tunno): università, green eco-
nomy, lavoro e riforme. Sui 
primi due temi, tutto sembra 
filare liscio, con progetti anche 
ambiziosi, ma in larga parte 
condivisi all’interno del partito. 
Quello delle riforme è il capito-
lo più corposo, comprendendo 
sia quelle istituzionali che la 
giustizia. Il primo ambito è 
quello relativamente più sem-
plice: riduzione dei parlamen-
tari, senato federale, rafforza-

mento dei poteri del premier, 
perfino la legge elettorale (il 
nuovo modello di riferimento 
sarebbe quello ungherese, una 
sorta di mix tra il mattarellum e 
l’uninominale con doppio tur-
no alla francese) sono temi sui 
quali nel Pd non si contano 
grosse divisioni. Quando però 
si tocca la giustizia, il discorso 
diventa più complicato. Meglio 
allora soprassedere sugli aspet-
ti più controversi (relativi al 
penale) e dedicarsi solo alla ri-
forma del processo civile. Lo 
stesso discorso vale per il lavo-
ro: non si parlerà di contratto 
unico, sul quale persistono le 
fratture trasversali alle ex mo-
zioni, ma il responsabile eco-
nomico Stefano Fassina sta la-
vorando alla ricerca di un testo 
condiviso che estenda e raffor-
zi le tutele dei lavoratori, pur 
senza prospettare ancora una 
vera e propria riforma delle 
professioni.

A tenere banco rimane in-
vece il tema delle primarie. 
Domani la commissione statu-
to si riunirà per esaminare il 
testo redatto dal comitato ri-
stretto. Lo stesso che ha provo-
cato la reazione dei “puristi” dei 
gazebo, come Ceccanti e Vas-
sallo, amplificata dalle proteste 
che si sono immediatamente 
diffuse su internet. Bersani ga-
rantisce che non ha alcuna in-
tenzione di ridimensionare le 
primarie, mentre i big di Area-
Dem almeno per il momento 
non alimentano le polemiche. 
Se domani la commissione 
presieduta da Migliavacca rifor-
mulerà i passaggi più contro-
versi (vincolo per la coalizione 
allo svolgimento di una consul-
tazione aperta per la scelta del 
candidato comune, soglie più 
basse per promuovere le candi-
dature, voto dei tre quinti 
dell’assemblea del partito per 
accantonare i gazebo anziché 
per promuoverli), le ambiguità 
potrebbero dissolversi, “salvan-
do” le primarie e al contempo 
realizzando l’obiettivo espresso 
dal segretario di “mettere ordi-
ne” sull’utilizzo dello strumen-
to. Anche in questo caso, quin-
di, si giungerebbe in assemblea 
con un testo destinato a una 
facile approvazione.

Nel dibattito interno al Par-
tito democratico, riacceso-

si, ma forse sarebbe più esatto 
dire riacutizzatosi, dopo il semi-
nario di Cortona, ha fatto irruzio-
ne ieri Carlo De Benedetti. L’edi-
tore di Repubblica e dell’Espresso, 
infatti, è il protagonista di un li-
bro-intervista che sarà presenta-
to oggi al Salone del Libro di 
Torino, dal titolo Guzzanti vs De 
Benedetti (ed. Aliberti), in cui rac-
conta se stesso, i personaggi in-
contrati nella sua carriera im-
prenditoriale, i rapporti intratte-
nuti, così raccontando vicende e 

fatti economici e 
politici di primissi-
mo piano accaduti 
in oltre trent’anni. 
Ieri il Fatto Quoti-
diano ha anticipato 
ampi stralci del li-
bro, in cui De Bene-
detti parla soprat-
tutto della lunga 
guerra con Berlu-

sconi per l’acquisto della Sme, 
dei legami tra l’attuale premier e 
Bettino Craxi, della “discesa in 
campo” del ’94. Un excursus cu-
rioso e interessante lungo due 
intere pagine di giornale. 

La bomba arriva nelle ultime 
venti righe. Perché nelle ultime 
venti righe l’Ingegnere con la “i” 
maiuscola, l’imprenditore ap-
passionato di politica che in un 
dibattito alla fine del 2005 aveva 
chiesto a Walter Veltroni e Fran-
cesco Rutelli di «svecchiare la 
politica» dichiarandosi pronto a 
«prendere la tessera numero 1 
del Partito democratico» di cui 
auspicava la nascita, l’editore che 
alle primarie del 14 ottobre del 
2007 fece la fila per votare Veltro-
ni, esprime dei giudizi pesantis-
simi nei confronti di Massimo 
D’Alema e critici su Pierluigi 
Bersani leader del Pd. Contem-
poraneamente definendo una 
«panzana pura» l’ipotesi che 
Ezio Mauro voglia diventare il 
leader del centrosinistra (l’ormai 
famoso “papa straniero”).

Nell’ordine, De Benedetti 
afferma che: a) D’Alema non 
capisce più la sua gente, «come 
il caso Puglia insegna»; b) lo stes-
so De Benedetti  e il suo Gruppo  
sono «odiati» da chi si è messo 
in testa la «leggenda» sulle in-
tenzioni del direttore di Repub-

blica; c) Bersani, che l’Ingegnere 
stima «moltissimo «come per-
sona e come uomo di governo» 
e che «è stato un eccellente mi-
nistro», come leader è «inade-
guato». Le venti righe di fuoco si 
concludono con un riferimento 
a Vendola vincitore delle prima-
rie e delle Regionali.

I dietrologi potranno facil-
mente esercitarsi sulla tempisti-
ca di un’intervista che viene an-
ticipata qualche giorno dopo il 
sabato di Cortona che ha segna-
to la ri-discesa in campo di Vel-
troni e il giorno dopo il lancio 
della sua Democratica. Chieder-
si, cioè, se sia nato prima l’uovo 
o la gallina. Come potranno in-
terrogarsi sulla scelta della testa-
ta e sull’apparente “buco” giorna-
listico preso da Repubblica, chie-
dersi cioè se si tratti di un vero 
“buco” o piuttosto della decisio-
ne di non gettare la bomba in 
modo deflagrante e anche inele-
gante per un giornale che respin-
ge la definizione di “giornale-
partito”. Anche senza fare dietro-
logia, non è un mistero che il 
quotidiano di Ezio Mauro, dopo 
aver sostenuto la leadership di 
Veltroni, nella fase pre-congres-
suale ha appoggiato Dario Fran-
ceschini, considerandolo più 
“laico” e a vocazione più “mag-
gioritaria” rispetto a Bersani, ex 
Pci e fautore dell’alleanza con 
Casini. In questi mesi non sono 
mancati momenti di critica a 
Bersani, come quando Mauro 
disse a Sky Tg24:«Bersani ha 
fatto male a non partecipare al 
no-B day. Certe volte sembra che 
il Pd e la sua base abbiano degli 
avversari politici diversi». 

C’è, però, anche una spiega-
zione più semplice, e potrebbe 
essere la più vera. De Benedetti 
ha espresso critiche e giudizi 
destinati ad un libro, non finaliz-
zati a schierare il “suo” giornale 
in una ipotetica nuova guerra nel 
Pd che abbia come protagonisti 
all’attacco Veltroni e Vendola. 
Anche perché negli ultimi tempi 
ci sono stati contatti positivi con 
alcuni esponenti dell’attuale 
gruppo dirigente del partito, con 
i quali i rapporti non si sono mai 
interrotti. La scelta del Fatto in-
vece che di Repubblica potrebbe 
rispondere all’esigenza di non 
incrinare questo clima.

Le prossima bomba
di Fini-Legalité

Così si neutralizza 
l’assemblea dem

Quei giudizi 
dell’Ingegnere

RUDY FRANCESCO CALVO MARIANTONIETTA COLIMBERTI

PRESI NELLA RETE

I non allineati
Sono andato a vedere Draquila.
Qualsiasi commento non può 
prescindere dalla dichiarazione del 
ministro dei beni bulturali, Sandro 
Bondi: non vado a Cannes perché 
Guzzanti «offende la verità e il 
popolo italiano». Innanzitutto, caro 
ministro, piantatela, ella e tutti i suoi 
compagni, di parlare a nome del 
popolo italiano. Il popolo italiano è 
fatto di gente. C’è chi la pensa come 
voi, c’è chi non la pensa come voi. 
Mettetevi in testa che finché ne 
rimarrà anche solo uno non 

d’accordo con la vostra visione del 
mondo, voi non avrete nessun diritto 
di parlare a nome di quell’uno.E 
comunque no, Draquila non offende 
la verità, anzi (...). Qui sta il colpo di 
genio di Guzzanti, il film è 
inattaccabile. Come tutti i 
documentari che si rispettino parte 
da una tesi e, a sostegno di quella 
tesi, porta fatti, verità oggettive, 
inoppugnabili. Draquila è un film 
rigoroso, quasi freddo, che si scalda 
solo nella dimensione paratestuale 
necessaria a supportare l’altrimenti 
monotono racconto visivo: voce fuori 

campo, vignette, grafici che 
esemplificano quanto narrato.
 tuttofamedia.splinder.com

Il governo riconosca la satira
L’assenza di Sandro Bondi, al 
prossimo Festival di Cannes è in 
coerenza con le idee del governo in 
materia di libertà d’espressione, 
tanto in tv, quanto sulla carta 
stampata, che su internet, e appunto 
al cinema (...). Non potevamo di 
certo aspettarci congratulazioni e 
sostegno da parte del governo 
italiano al film della Guzzanti, visto 
che lo “denuda”, colpendolo laddove 
è più orgoglioso, per la presunta 

rapida risoluzione del caso terremoto 
in Abruzzo; ma almeno rispetto e, in 
fondo, orgoglio per un film che 
partecipa al Festival di Cannes 
(seppur fuori concorso), forse sì. O 
quanto meno, il governo italiano 
doveva dimostrare la propria 
apertura alla critica e alla satira 
mediante la presenza alla kermesse 
del proprio ministro per i beni e 
attività culturali. Stiamo però 
parlando di una destra di governo 
che qualche anno fa aveva rimosso 
dalla Rai alcune voci critiche, anche 
del calibro di Enzo Biagi. E visto che 
rispetto ad allora, quella 
maggioranza non ha più il 

contrappeso moderato dell’Udc, o 
vede ridotto il peso delle idee 
minimamente di buon senso di An, il 
tutto in favore di un maggiore potere 
decisionale della Lega, non possiamo 
che aspettarci questo e altro.
 lucascialo.splinder.com

Come nel 1943
La decisione del ministro Bondi di 
non andare a Cannes rivela il 
disprezzo del governo italiano per 
ogni critica. Anche Vittorio 
Mussolini, figlio del Duce, uscì 
furioso dalla proiezione di Ossessione 
di Visconti dicendo: «Questa non è 
l’Italia». Era il 1943. Le Monde

 inprimopiano.ilcannocchiale.it/

Risate da iene
Uno spettacolo raccapricciante, con 
Sabina mascherata da Silvio che si 
muove per la città abruzzese deserta, 
monologando, dicendo tutto il 
peggio possibile del Cavaliere (...). 
L’odio per Silvio non si ferma davanti 
a nulla, nemmeno al rispetto dovuto 
agli aquilani. Sfruttare le macerie si 
può, il fine giustifica i mezzi se 
bisogna colpire la Protezione civile e 
il premier (e pubblicizzare il proprio 
prodotto). Comicità, dicono. Ma le 
risate sono da iene. 
 hurricane_53.ilcannocchiale.it

Poteri dei pm:
fi niani pronti 
al non-voto di 
fi ducia. Entro 
maggio mega 
convention 

Stop ai testi 
controversi
per evitare 
divisioni. 
Resta il nodo 
primarie

De Benedetti 
critica Bersani 
e D’Alema 
e dice: non è 
Mauro il papa 
straniero

FRANCESCO LO SARDO

Draquila e la libertà di pensiero
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In Italia si raccolgono firme ma il Partito democratico non si è convertito all’atomo. Tories e 
libdem si accordano ma in Inghilterra il nuclear building resta il punto più debole dell’intesa 
di governo. Negli Usa il disastro ecologico della Bp rende più popolari le imposte sul Big Oil. 

I
l giornale di Confindustria, 
il Sole 24Ore, ieri titolava a 

tutta pagina “Nel Pd nasce 
l’ala pro-nucleare”. L’articolo 
riporta l’iniziativa presa da 
Chicco Testa e Umberto Mi-
nopoli, che hanno inviato una 
lettera al segretario del Pd Ber-
sani affinché riveda il suo “no” 
alla costruzione di centrali nu-
cleari in Italia. La missiva por-
ta in calce una serie di firme 
tra le quali quelle di sei parla-
mentari democratici. Quanto 
basta per motivare l’ennesima 
spaccatura nel Partito demo-

cratico, in questo 
caso quasi tutto 
interna a Area de-
mocratica, la mi-
noranza guidata 
da Franceschini.

La realtà tutta-
via è abbastanza 
diversa da quella 
descritta dal gior-
nale degli indu-

striali, che ovviamente fanno 
il tifo per la partita dell’atomo 
(ancora ieri il direttivo di viale 
dell’Astronomia ha chiesto al 
presidente dell’Enel Conti un 
aggiornamento sull’avanza-
mento del programma italia-
no, preoccupato per le dimis-
sioni del ministro-nuclearista 
Scajola). Nel Partito democra-
tico, infatti, la contrarietà 
all’atomo è uno dei pochi temi 
dove non c’è grosso dibattito, 
quasi tutti sono d’accordo. 
Non a caso Bersani ha subito 
ribadito la linea del “no”, ricor-
dando peraltro come sia figlia 
non di posizioni ideologiche e 
preconcette ma dell’evidente 
inadeguatezza di questa fonte 
energetica sotto diversi punti 
di vista come quello della si-
curezza, delle scorie, dei costi 
esorbitanti. E se su questa scia 
si immette anche Matteo Co-
laninno, ex presidente dei gio-
vani industriali e da sempre 
indicato come uno degli amici 
dell’atomo nel Pd, allora non 
ci sono dubbi. Al Riformista è 
stato chiarissimo: «Da cittadi-
no e soprattutto da padre di 

due figli, non mi sentirei sicu-
ro se in Italia oggi sorgesse un 
reattore». Insomma, non si 
respira aria di divisione, né 
tanto meno di grande dibatti-
to. L’impostazione ambienta-
lista degli Ecodem, gli ecolo-
gisti democratici, è sopravvis-
suta all’abbandono di Veltroni 
per permeare anche la segre-
teria Bersani.

Se non c’è una fronda, chi 
sono allora i sei parlamentari 
che hanno firmato la lettera 
pro-nucleare? Si tratta di ono-
revoli e senatori dai “connota-
ti” politici diversi fra loro, ac-
comunati dal solo fatto di es-
sere considerati “di destra” 
all’interno del recinto demo-
cratico. A partire da Enrico 
Morando ed Erminio Quartia-
ni, entrambi provenienti 
dall’ala industrialista, miglio-
rista e infine liberal del Pci-
Pds-Ds. Poi c’è Franco Tempe-
stini, anche lui ex diessino ma 
di provenienza socialista. In-
fine i senatori Tiziano Treu e 
Pietro Ichino, entrambi libe-
ral del Pd, che si sono sempre 
caratterizzati per posizioni 
anticonformiste e innovative 
rispetto alle tradizionali idee 
di sinistra. Discorso a parte 
vale per il senatore Umberto 
Veronesi, medico e scienziato, 
che da sempre si dice contro a 
certi tabù ambientalisti come 
appunto il nucleare e gli ogm. 
Insomma, come si vede, pre-
vale più un certo individuali-
smo nell’adesione all’appello 
di Testa e Minopoli che un 
respiro organico.

Tuttavia, mentre si parla 
dell’atteggiamento del Pd sul-
la questione, cominciano a 
trapelare le prime indiscrezio-
ni sui siti che ospiteranno le 
centrali. Secondo l’agenzia 
Reuters, nonostante le smenti-
te di rito, l’Enel avrebbe indi-
viduato dove far sorgere i pri-
mi tre reattori sui quattro 
previsti: due nel Lazio, nei 
pressi di Montalto di Castro, e 
uno in Emilia Romagna, nei 
dintorni di Piacenza. 

L
a prima conferma che il 
nuovo governo sarà «for-

te», «stabile» e «ambizioso» 
– come nella sintesi fatta an-
cora ieri da Clegg – e che non 
sarà esule da «compromessi», 
l’ha data lo stesso Cameron, 
che in un messaggio agli elet-
tori ha comunque garantito 
che gli elementi chiave del 
manifesto tory continueranno 
a essere «il fulcro dell’accor-
do». Ma nel merito dell’alle-
anza in undici punti appena 
siglata, con cui i vincitori del-
le elezioni britanniche mira-
no a guidare il governo per 
almeno cinque anni (e co-
munque oltre i timidi sei me-
si su cui i più pessimisti stan-
no invece scommettendo) 
traspare già un elemento im-
portante di “resa” dei liberal-
democratici, su uno dei temi 
rivelatisi cruciali in campagna 
elettorale per l’outsider Clegg.

L’impegno sottoscritto dal 
leader libdem a rinunciare ad 

opporsi alla pros-
sima sostituzione 
del sistema di 
missili nucleari 
Trident – atto che 
nel programma 
elettorale era con-
siderato invece 
necessario per 
una consistente 
riduzione del de-

bito pubblico – è già un segna-
le aspro che sul nucleare l’ac-
cordo non c’è, e che non ri-
guarda solo le opzioni nell’am-
bito delle politiche di difesa. 
Per quanto riguarda l’ambien-
te, infatti, nessuna intesa par-
ticolare è stata raggiunta su 
quel fronte. L’accordo infatti 
c’è stato sulla non espansione 
di alcuni aeroporti, la costru-
zione di una rete ferroviaria 
ad alta velocità e l’istituzione 
di una banca per gli investi-
menti nel settore green. Ele-
menti che andranno a pesare 
non poco anche sull’immagi-
ne dei libdem, perché il “no” 
forte al nucleare è stato uno 
dei fattori che hanno regalato 

al partito emergente l’etichet-
ta di più ambientalista dei tre 
principali in corsa per Dow-
ning Street. Anche mediatica-
mente l’operazione ha funzio-
nato e Clegg è riuscito a gua-
dagnarsi l’attenzione di asso-
ciazioni ambientaliste come 
Amici della terra e Greenpea-
ce, che ha addirittura definito 
le loro politiche ambientali 
«le più progressiste».

Il compito gli è in verità 
stato reso più facile dai labu-
risti e dai tories. Entrambi, 
ricordava qualche settimana 
fa tra gli altri il Financial Ti-
mes, vedono infatti come es-
senziale la costruzione di 
nuove centrali nucleari. At-
tualmente ne sono in funzio-
ne diciannove, che in base al 
piano cui il governo Brown ha 
dato il via libera nel 2008 do-
vrebbero essere dismesse e 
via via sostituite: undici siti 
per impianti di nuova genera-
zione sono già stati individua-
to e, secondo il Planning Act 
2008, i lavori di costruzione 
dovrebbero iniziare nel 2013. 
L’obiettivo è considerato im-
portante non solo per assicu-
rare il fabbisogno energetico, 
ma anche per tagliare con suc-
cesso il traguardo che la stes-
sa Gran Bretagna si è data – 
prima tra tutti nel 2008 – di 
ridurre le emissioni di CO2 
dell’80 per cento entro il 2020 
(con il Labour che punta al 
meno 34 e i libdem a meno 
40).

Eppure, lo raccontava pro-
prio ieri sempre il Ft, il segno 
più evidente di un compro-
messo «infelice» tra Lib e Con 
è proprio la questione del nu-
clear building. Che è anche la 
conferma che le paure dell’in-
dustria del settore non erano 
del tutto infondate: quando il 
Telegraph scriveva che investi-
tori come Climate Change 
Capital intravedevano in un 
governo di coalizione possibi-
li ritardi sulla messa in moto 
della macchina nucleare forse 
non sbagliava di molto.

R
ush Limbaugh aveva già 
capito come sarebbe an-

data a finire. Erano passati 
pochi giorni dall’esplosione 
della piattaforma Deepwater 
Horizon. Nel golfo del Messi-
co si andava ancora diffonden-
do la marea nera, quando il 
più noto commentatore radio-
fonico degli Stati Uniti, il lea-
der virtuale dei falchi repub-
blicani se ne uscì facendo no-
tare la sospetta coincidenza tra 
quell’evento e il dibattito par-
lamentare sulla carbon tax. 
Non è che la piattaforma – era 

il succo del discor-
so – era stata fatta 
saltare in aria da 
uno di quei wackos 
(pazzoidi) di am-
bientalisti? Su un 
punto Limbaugh 
ha avuto ragione: 
quel disastro sta 
oggi aiutando la 
causa ecologica. 

Ieri l’amministrazione 
Obama ha deciso infatti di in-
crementare di un centesimo al 
barile le tasse a carico delle 
compagnie petrolifere. L’obiet-
tivo è quello di creare un fondo 
speciale con cui far fronte a 
catastrofi simili alla marea ne-
ra che sta affliggendo la Loui-
siana e gli altri stati affacciati 
sul golfo. Anche per questo il 
presidente ha chiesto al Con-
gresso di alzare a 1,5 miliardi 
di dollari il tetto di responsabi-
lità delle compagnie petrolife-
re per danni ambientali.

Il vento sta cambiando. 
Alla Casa Bianca non siede più 
un figlio di petrolieri, ma un 
democratico che in campagna 
elettorale ha parlato con entu-
siasmo della green economy. 
Un presidente che certo è do-
vuto e dovrà venire a patti con 
le lobby del petrolio e le resi-
stenze di deputati e senatori 
(anche del suo stesso partito), 
ma che è interessato a far cam-
biare rotta al paese in tema di 
politiche energetiche.  

Ma se Obama e i democra-
tici fanno sul serio lo si vedrà 

subito. In questi giorni, infatti, 
il senato voterà l’attesissima 
legge sul clima e l’energia. Do-
po otto mesi di negoziati, il 
dem John Kerry e l’indipen-
dente Joe Lieberman hanno 
finalmente presentato il testo. 
Il disastro del golfo del Messi-
co li aiuterà oppure no? Da un 
lato ci si aspetterebbe di sì, 
visto che l’opinione pubblica è 
in questo momento più sensi-
bile alla tematica ambientale. 
«Oggi siamo più fiduciosi di 
veder passare il testo – azzar-
dano infatti Kerry e Lieberman 
– anche perché le ultime setti-
mane hanno mostrato a tutti 
che come nazione non possia-
mo più aspettare nel risolvere 
una questione che minaccia la 
nostra economia, la nostra si-
curezza e il nostro ambien-
te».  

Ma dall’altra parte proprio 
no. I repubblicani hanno il 
cuore nero come la marea, e 
non si sono lasciati granché 
commuovere dal disastro. Pro-
mettono dunque battaglia sul-
la legge, così come sull’altro 
grande tema del momento, la 
riforma dell’immigrazione. 
Vogliono difendere le posizio-
ni dei nuclearisti e dei petro-
lieri, anche sull’oggi contesta-
tissima opzione di trivellazio-
ne off-shore. 

Al punto che il senatore 
del Gop Lindsey Graham, ini-
zialmente al fianco di Kerry e 
Lieberman, ha ritirato il suo 
sostegno. A causa delle «incer-
tezze presenti nel dibattito 
sull’immigrazione e delle con-
seguenze delle perdite di pe-
trolio». Per non svantaggiare 
le economie che dipendono 
energeticamente da nucleare 
e petrolio, la legge incoraggia 
queste ultime. E poi consente 
le trivellazioni off-shore, ma 
permette ai singoli stati di 
proibirle entro le 75 miglia 
dalla costa. E rispetto alle ver-
sioni precedenti pone meno 
l’accento sull’eolico e sul sola-
re. Basterà, per convincere i 
repubblicani?

Mappa (brevissima)
dei nuclearisti dem

Col governo lib-con
“no nuke” all’angolo

La tassa di Obama
e il cinismo del Gop 

VALENTINA LONGO DANIELE CASTELLANI PERELLI

Nel Pd non c’è 
una fronda  
organizzata 
pro-atomo ma 
solo posizioni 
personali

I libdem non 
si opporranno 
più ai missili 
Trident. Che 
ne sarà del no 
al nucleare?

Il disastro
di Deepwater
ha cambiato
il clima,
non certo
i repubblicani

GIANNI DEL VECCHIO

Benedetto alla battaglia di Fatima
ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Chiede anche che l’eucaristia sia 
l’oggetto principale dell’amore dei 
consacrati, in quanto centro della 
vita del cristiano e scuola di umiltà 
e di servizio. E ricorda l’importanza 
dell’adorazione, il “metodo” più effi-
cace per stare vicini al Signore. 

Quando, un anno fa, indisse 
l’anno sacerdotale, forse non imma-
ginava con quali scandali avrebbe 
dovuto misurarsi, ma sicuramente 
Benedetto aveva presenti i problemi. 
Ecco perché ha indicato a esempio 
l’umile curato d’Ars, non un grande 
pensatore né un oratore eccezionale, 
ma un santo prete che trascorreva 
ore nel confessionale e si rivolgeva 

al Signore con questa preghiera: 
«Concedimi la conversione della 
mia parrocchia, e io accetto di soffri-
re tutto ciò che tu vuoi per il resto 
della vita».

Nel caso del papa la “parrocchia” 

è l’intera comunità cattolica sparsa 
nel mondo, e Benedetto ha deciso: 
questo è il tempo di fare proprio co-
me il curato d’Ars: «Guai al pastore 
– diceva – che resta zitto vedendo Dio 
oltraggiato e le anime perdersi».

Fatima, con un’aria gelida che la 
fa sembrare ancora immersa nell’in-
verno, accoglie i pellegrini che a frot-
te arrivano da ogni parte del Portogal-
lo e dall’estero. Tanti si sono sistema-
ti nelle tende piantate attorno all’area 

sacra, in qua-
rantamila so-
no arrivati o 
stanno arri-
vando a piedi, 
armati solo di 
bastone e bi-
saccia, come 

pellegrini medievali. Anna Caterina, 
una ragazza di ventidue anni che fa 
la volontaria per la Croce rossa, rias-
sume bene i sentimenti di tutti: «Si 
viene a Fatima per ringraziare, per 
stare vicini alla nostra Signora, per 

chiederle grazie e guarigioni, fisiche 
o interiori».

Numerosi sono i portoghesi im-
migrati, che tornano in patria per 
questa occasione. Una signora che 
porta tra le braccia un fascio di gros-
se candele incomincia a parlare in 
portoghese, poi prosegue in un 
fluente inglese: da anni vive a Toron-
to, in Canada, ma appena può torna 
qui, dove pulsa il cuore cattolico del 
Portogallo. 

L’altra faccia della medaglia è 
Ines, vent’anni, che a Fatima è nata 
ma dice di non essere credente. «So-
no cresciuta qui, a due passi dal 
santuario, nella casa di mia nonna. 
La mia famiglia è imparentata con 
quella di suor Lucia, una delle veg-
genti. Fino a pochi anni fa le giorna-

te erano scandite da preghiere e 
messe, poi ho avvertito che tutto 
questo mondo non mi diceva più 
niente». Però ricorda ancora bene la 
preghiera che da bambina recitava 
prima di andare a letto, dedicata 
all’angelo apparso ai pastorelli tra 
questi ulivi. 

La fiaccolata notturna nella spia-
nata davanti al santuario rappresen-
ta uno dei momenti più attesi e più 
suggestivi del pellegrinaggio. Il papa 
recita il rosario con tutti i fedeli. 
Poco prima, affidando al cuore im-
macolato di Maria tutti i sacerdoti 
del mondo, ha pregato così: «Aiuta-
ci a non venir mai meno alla nostra 
vocazione, a non cedere ai nostri 
egoismi, alle lusinghe del mondo e 
alle suggestioni del maligno». 

Il papa ha deciso di fare come il curato 
d’Ars: «Guai al pastore che resta zitto 
vedendo Dio oltraggiato e le anime perdersi»

COMUNE DI SAN GIORGIO

DI MANTOVA

ESTRATTO BANDO DI GARA

Si rende noto che Comune di San
Giorgio di Mantova indice una ga-
ra a procedura Aperta per Servizi
di: Gestione del servizio asilo nido
presso la struttura comunale ubi-
cata in via Piave 15 e denominata
“Asilo nido di Girotondo”, autoriz-
zata in forma permanente al fun-
zionamento ex DGR 20588
dell’11.2.2005. L’asilo nido è ac-
creditato per n. 32 posti. Le offerte
dovranno pervenire in conformità a
quanto richiesto dalla documenta-
zione di gara, alla quale si fa inte-
grale rinvio, entro le ore 12,00 del
giorno 01.07.2010.
Per modalità di partecipazione e ul-
teriori informazioni si rinvia al ban-
do integrale inviato alla GUUE in
data 7.5.2010 e pubblicato, unita-
mente alla documentazione di ga-
ra, sul sito internet del Comune al-
l’indirizzo: www.comune.san-gior-
gio-di-mantova.mn.it.
IL SEGRETARIO DIRETTORE GENERALE:

Dott.ssa Romano Patrizia



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«In questi giorni di trattative e nelle prime ore da 
primo ministro David Cameron ha dimostrato 

quelle doti di leadership che alcuni gli avevano già ri-
conosciuto alla guida del Partito conservatore, ma che 
molti altri si ostinavano a non vedere». Simon Jenkins 
è un conservatore anomalo, editorialista del Guardian 
e ammiratore di Margaret Thatcher, confessa di non 
aver mai amato l’idea di governi di coalizione, ma al 
tempo stesso si dice «particolarmente sorpreso dai ri-
sultati delle trattative» che sono stati annunciati in una 
conferenza stampa congiunta da Cameron e Clegg nel 
giardino di Downing Street.

Crede che questa coalizione possa durare a lun-
go?

Nessuno può dirlo, e le difficoltà interne a entrambi 
i partiti non possono essere negate. In particolare, mi 
preoccupa l’insoddisfazione di una parte dei libdem, 
come Lord Ashdown e Lord Steel, per questo accordo 
che (ingiustamente penso) essi reputano contrario 
alle radici ideologiche del partito. Ma anche in campo 
conservatore ci potrebbero essere problemi: i tory 
amano i leader che portano a casa le vittorie elettora-
li, non quelli che sono costretti all’accordo di coalizio-
ne. Cameron non riesce a entrare a Downing Street 
pienamente legittimato dal voto, e dovrà conquistarsi 
la fiducia del suo partito giorno per giorno. Ha dimo-
strato, in cinque anni alla guida del partito, di essere 
perfettamente in grado di gestire diatribe interne e di 
saper guardare avanti, di saper prendere decisioni 

impopolari e di non 
essere facilmente in-
fluenzabile dalle di-
verse anime del parti-
to. Deve ora provare 
che quelle armi le sa 
usare anche al gover-
no del paese e non 
solo nella facile posi-
zione di leader dell’op-
posizione.
Quali possono essere 

invece i punti di forza di questa alleanza?
Il fatto che nasca come un accordo politico, fortemen-
te voluto da entrambi, Cameron e Clegg, e non come 
una pura mediazione al ribasso, e che entrambi i 
partiti abbiano unanimemente dato il via a questa 
operazione: non era scontato. C’è poi l’impegno di 
entrambi a lavorare per un periodo di cinque anni, e 
a trovare soluzioni politiche condivise sui problemi 
che vedono i partiti divisi. Mi ha positivamente stu-
pito che fin dalle prime ore di colloqui abbiano pro-
vato a individuare un minimo comun denominatore 
per affrontare i problemi: ognuno ha dovuto rinun-

ciare a qualcosa, ma il risultato forse è qualcosa che 
finalmente supera il “tribalismo” della politica ingle-
se.

Su quali temi le pare che siano stati fatti passi 
avanti?

Sulle questioni economiche mi pare che quanto con-
cordato sia una buona base di partenza. Non era faci-
le mettere d’accordo due teste diverse come George 
Osborne e Vince Cable, ma entrambi hanno fatto i 
giusti passi indietro: si comincerà a tagliare subito, 
per cercare di contenere il deficit, che è una vera 
priorità del paese, ritoccando però le aliquote fiscali 

e le tasse, cioè rispondendo ad una preoccupazione 
dei libdem. Anche su altri temi, su cui durante la 
campagna elettorale sembrava che non ci potesse 
essere accordo tra i due partiti, smessi i toni elettora-
li si è riusciti a trovare soluzioni condivise: un tetto 
all’immigrazione extra-europea, un referendum sui 
nuovi trattati europei. Sono termini chiari su cui 
entrambi si sono impegnati, non semplici formule.

Non crede che le differenze ideologiche tra i due 
partiti possano creare difficoltà in futuro?

I libdem fanno culturalmente e politicamente parte 
della grande famiglia liberale: il loro posto naturale è 

con chi crede nella libertà di impresa, nel libero mer-
cato, nella responsabilità individuale. Sarebbe innatu-
rale per loro un’alleanza col Labour. Come ha giusta-
mente detto Cameron, nel corso della conferenza 
stampa, i valori di questa coalizione sono libertà, equi-
tà e responsabilità: si tratta di valori condivisi, di una 
base solida per il futuro rapporto. E anche sulle que-
stioni che nel corso degli ultimi decenni hanno visto 
le contrapposizioni più dure fra conservatori e libdem, 
come quelle dei diritti degli omosessuali, la liberaliz-
zazione delle droghe, la difesa dei servizi pubblici, 
devo dire che la posizione di Cameron e dei moderniz-
zatori del Partito conservatore è molto più vicina a 
quella dei libdem che non a quella tradizionale dei 
tory.

Come potranno quotidianamente convivere due 
partiti diversi in un sistema nato per governi mo-
nopartito?

Credo che dovranno inventarsi un modo nuovo. La 
conferenza stampa di oggi (ieri, ndr) è stata un primo 
segnale positivo. Hanno dimostrato che ci possono 
essere due partiti diversi che decidono di stare insie-
me su un programma condiviso per il bene comune. 
Cameron ha perfino scherzato che in caso di elezioni 
suppletive potranno dividere la macchina per andare 
a fare campagna elettorale, come partiti alleati ma in 
competizione. Ma, al di là delle battute, c’è a mio 
parere un precedente spesso dimenticato, ed è l’espe-
rienza che conservatori e libdem hanno portato avan-
ti e stanno portando avanti in moltissimi governi lo-
cali in Inghilterra. Anche quello è un sistema pensa-
to per governi monopartito, eppure molti consigli 
sono governati in coalizione tra 
tory e libdem, in modo stabile, 
sulla base di politiche comuni e 
senza però rinunciare al proprio 
ruolo di partito impegnato a por-
tare avanti le proprie priorità.

Complessivamente che giu-
dizio dà del nuovo governo?

Inizia una nuova era, e inizia 
nel modo migliore: abbiamo 
visto due giovani, energetici e 
sorridenti, nel giardino di 
Downing Street. Nei nomi dei nuovi ministri an-
nunciati mi sembra di vedere un giusto equilibrio, 
che premia capacità e competenze, per quanto 
molti siano giovani senza precedenti esperienza di 
governo. Nonostante le elezioni si siano da poco 
concluse, credo che a Downing Street si stia già 
lavorando con un occhio attento alle prossime: che 
siano tra sei mesi come pensano i più pessimisti, 
o tra cinque anni come io spero, sicuramente Ca-
meron e Clegg non si faranno cogliere imprepara-
ti e la coalizione sarà la vera novità politica con cui 
il Labour dovrà confrontarsi.

FILIPPO
SENSI

A vederli cinguettare nel giardino 
delle rose di Downing Street, 

parevano due sposini. Nick e Dave, 
cravatta gialla e cravatta blu, per la 
prima conferenza stampa della coa-
lizione che guiderà la Gran Bretagna 
di qui a … chissà quando. Con tanto 
di siparietto, con il giornalista che 
chiede a Cameron se si è pentito di 
avere definito in campagna elettora-
le una «barzelletta» il suo attuale 
numero due, e Clegg che fa finta di 
offendersi e di allontanarsi, mentre 
il premier cerca di trattenerlo.

«Ecco cosa significa nuova poli-
tica», ha tubato il leader libdem: 
«Fino ad oggi eravamo rivali, ora 
siamo colleghi». L’ispirazione dietro 
al fidanzamento consumato al nu-
mero 10 tra questi due quarantenni 
che oggi sono il volto che la Gran 
Bretagna oppone alla crisi sembra 
quella del “team of rivals” scelto dal 
presidente americano Barack Oba-
ma. I bookmakers che, come è noto, 
da quelle parti sono un’istituzione 

come la fila e il Big Ben non ci cre-
dono; le rose di Downing street, se-
condo i bookies, sfioriranno presto. 
Troppe le differenze, troppi gli osta-
coli, troppe le pressioni perché que-
sto tentativo post-partisan riesca 
davvero a decollare. L’Europa, l’im-
migrazione, la riforma elettorale. La 
prima prova del pudding sarà il voto 
nell’ultimo collegio non assegnato, 
Thirsk and Malton, dove libdem e 
conservatori si sfideranno come se 
non fosse successo niente nel frat-
tempo. «Magari faranno a mezzi 
con la benzina», ha ironizzato Ca-
meron. Ma perfino una byelection 
può diventare una pietra di inciam-
po per un esecutivo che non ha pre-
cedenti nella storia politica britanni-
ca del dopoguerra.

A favore gioca il fattore genera-
zionale che, certo, favorisce la chimi-
ca tra Nick e Dave, così come tra 
George Osborne e David Laws 
che dovranno convivere al numero 
11 di Downing Street. Anche per il 
cancelliere dello scacchiere e il suo 
vice conferenza stampa congiunta 
informale, fianco a fianco; come a 

dire, siamo una squadra, è finita 
l’epoca in cui c’era un uomo solo al 
comando (nello specifico Gordon 
Brown).

E anche la gravità della situazio-
ne economica in cui versa il Regno 
Unito, e il menù di tagli che si appa-
recchia, sembrerebbero favorire il 
senso di responsabilità e un’idea 
condivisa di interesse nazionale. 
Lontano dai dispettucci e dai ranco-
ri che non sono mancati nei tredici, 

straordinari anni di governo di un 
Labour, aspramente diviso tra la tri-
bù dei blairiani e dei brownites (per 
inciso, le stesse che torneranno a 
scontrarsi nei prossimi mesi per la 
guida del partito).

Per mettere in chiaro su quali 
basi nasca questo governo gialloblu, 
la strana coppia su cui si interroga 

mezzo mondo, a cominciare dai 
partner europei, Downing street ha 
diffuso ieri la bozza d’accordo nego-
ziata tra i due partiti nei giorni scor-
si. Undici punti, numero uno la ri-
duzione del deficit, poi in sequenza 
spesa pubblica, fisco, riforma banca-
ria, immigrazione – con un tetto 
annuale agli ingressi di extracomu-
nitari – riforma elettorale, pensioni, 
scuola, Europa (scordarsi l’ingresso 
nella moneta comune), libertà civili 

e ambiente.
I media 

hanno passa-
to al crivello 
ogni codicillo 
per capire chi 
abbia conces-
so cosa e qua-

le partito abbia ottenuto di più. Ma 
basta guardare i primi nomi del go-
verno Cleggservatore per accorgersi 
che la parte del leone, ovviamente, 
la fanno i tories, che si aggiudicano, 
oltre a premier e cancelliere, anche 
ministro degli esteri (William Ha-
gue) e degli interni (Theresa May), 
difesa (Liam Fox), giustizia (Ken 

Clarke) e sanità (Andrew Lan-
sley).

I libdem portano a casa la poltro-
na che fu di Peter Mandelson per il 
saggio Vince Cable, lo yoda liberale, 
e Danny Alexander, il chief of staff 
di Clegg, paracadutato a ministro 
della Scozia (compito ingrato difen-
dere il governo Cameron in una 
terra che si è colorata integralmente 
di rosso). Per la machinery dell’intero 
esecutivo bisognerà attendere anco-
ra qualche ora.

A ben guardare forse le differen-
ze più evidenti in questo cabinet 
sono quelle che dividono i cameroons 
come Osborne, ad esempio, dall’ala 
destra del partito, di cui Fox e Hague 
sono gelosi custodi. Insomma, se 
possono convivere l’eurotiepido 
Clarke e l’eurofobo Iain Duncan 
Smith, figurarsi se non possono fi-
lare d’amore e d’accordo Nick e Da-
ve, cravatta gialla e cravatta blu. D’al-
tra parte non hanno convissuto sotto 
lo stesso tetto in maniera turbolenta 
Tony e Gordon per un decennio e 
oltre? L’ultima stagione dell’esecuti-
vo di Brown è stata presidiata dal suo 

ex-acerrimo nemico, Mandelson, 
nominato sul campo Lord Protettore 
del governo laburista. E in campa-
gna elettorale la disperata rimonta 
non era stata affidata ad Alastair 
Campbell? Ragion per cui quei blai-
riani di Cameron e Clegg possono 
ben sperare anche per il loro futuro, 
sfidando lo scetticismo dei bookies 
e del resto del mondo.

“Wait and see” è il comandamen-
to degli spin doctor gialloblu che si 
sono prontamente impadroniti della 
poderosa macchina comunicativa di 
Downing street. Una pazienza che, 
invece, l’opposizione laburista ha 
perso, ansiosa di ricostruire, rifon-
dare e ripartire. Come ha fatto ieri 
David Miliband, bruciando tutti i 
suoi possibili contendenti coll’an-
nuncio della sua candidatura alla 
guida del Labour. Sarà per questo 
che, col timing perfetto di chi sa fare 
il suo mestiere, Campbell ha annun-
ciato solo ieri la pubblicazione della 
prima parte dei suoi diari, quella che 
aveva censurato per non danneggia-
re Brown. Tanto adesso a Downing 
street c’è un altro, anzi altri due.

La strana coppia Clegg-Cameron vara il primo governo post-partisan 
GRAN BRETAGNA ■ NELL’ESECUTIVO LIBERALDEMOCRATICO E CONSERVATORE LA PARTE DEL LEONE LA FANNO I TORIES 

Parla l’editorialista Simon Jenkins, conservatore “anomalo”

«Il tandem funziona.
È fondato

su un accordo vero»

L’intesa di governo in undici punti,
dalla riduzione del defi cit alle libertà civili, 
dimostra che i libdem hanno ceduto di più

Il neopremier David Cameron e il suo vice Nick Clegg ieri davanti a Downing Street (Facundo Arrizabalaga/Ansa)
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P R I M O  P I A N O

«Hanno già 
dimostrato 
che due partiti 
diversi 
possono
stare insieme»

L’ex ministro degli esteri britannico David Miliband ha 
annunciato la sua candidatura alla leadership del Partito 
laburista, dopo le dimissioni di Gordon Brown, sconfitto 
alle elezioni legislative del 6 maggio. «Io sarò candidato 
alle elezioni» per la leadership del Partito laburista, che 
si terranno in occasione del congresso annuale del 

Partito laburista di fine settembre, ha annunciato 
Miliband ai giornalisti, dopo aver reso omaggio al primo 
ministro uscente. «Lo sarò con grande umiltà di fronte 
alle responsabilità legate a questo posto, ma anche con 
una vera passione per i valori e i principi che mi hanno 
portato al Partito laburista 27 anni fa». Miliband è il 

primo candidato a dichiararsi ufficialmente dopo 
l’annuncio delle dimissioni di Brown. Miliband, 45 anni, 
è da molti considerato un astro della politica britannica 
e il favorito nella successione a Gordon Brown. Poco più 
che trentenne è stato uno dei più stretti collaboratori di 
Tony Blair durante il suo primo mandato.

L O N D R A  ■ David Miliband si candida alla leadership del Partito laburista: sarò umile e appassionato
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D O C U M E N T I

MARIO

RODRIGUEZ

N
el momento in cui l’evoluzione 
della situazione politica fa torna-

re in primo piano la tattica (crisi econo-
mico-sociale, elezioni sì elezioni no, e 
se sì, quali alleanze) è essenziale met-
tere in luce la dimensione più di lungo 
periodo, strategica, dei problemi che 
chiedono soluzioni credibilmente per-
corribili.

C’è, da un lato, una grande fluidità 
che richiede capacità tattica e, dall’altro, 
problemi di carattere strategico non ri-
solti che impediscono proprio quella 
agilità che sarebbe invece necessaria. 
Nella tempesta, senza aver chiaro dove 
si vuole arrivare, i cambi di rotta neces-
sari per sopravvivere rischiano di farti 
andare a scogli. Senza una ridefinizione 
strategica del ruolo e della natura del 
partito che si vuole far vivere nella socie-
tà neanche i problemi tattici troveranno 
una definizione stabile, di medio lungo 
periodo. Le proposte appariranno “orga-
nizzativistiche”, prive di quella capacità 
di motivare l’azione volontaria che è l’uni-
ca possibile benzina di un’organizzazio-

ne politica. Sempre che si creda utile 
un’organizzazione stabile di cittadini tra 
un’elezione e l’altra. E sempre che si 
creda che la tv, con qualche “cerimonia 
teletrasmessa”, non possa sostituire an-
che il legame delle adesioni.

Per questo chiarire che organizza-
zione politica si intende fare vivere nella 
società è tutt’uno con l’affrontare le do-
mande che la società pone.

Si confrontano due visioni della po-
litica. Una “professionale” con una forte 
tendenza tecnocratica che innesta nuove 
visioni elitarie sul vecchio ceppo delle 
adesioni alla politica di carattere ideolo-
gico-religioso tipiche del Novecento: un 
popolo di fedeli tenuti insieme da una 
promessa forte capace di incarnarsi in 
grandi ritualità di massa oggi diventate 
“teletrasmesse”. La leadership è sacrale, 
va “venerata” e delegata a mediare le 
soluzioni possibili. Le appartenenze so-
no per la vita, la mobilità dell’elettorato 
quasi inesistente, i flussi sono tra voto e 
non voto. L’imperativo è tenere i propri. 
In questa idea di politica si riconoscono 
i proporzionalisti di diversa natura, i no-
stalgici dei partiti del Novecento ma an-
che gli innovatori attratti da una visione 

della politica molto ancorata alle scelte 
politiche pratiche. Ci vuole un’organiz-
zazione capace di generare fiducia e de-
lega, una forte carica emotiva e una no-
tevole capacità di proporre soluzioni ri-
conosciute credibili non solo dai “propri” 
ma soprattutto dagli altri. Così si svilup-
pa il circolo virtuoso che legittima la lea-
dership: sezioni, feste po-
polari, manifestazioni e … 
fondazioni.

L’altra visione è quella 
di chi pensa che l’autore-
volezza (la legittimazione) 
delle leadership nella no-
stra epoca passi certo da 
ritualità mediatizzate “ma 
anche” da una nuova re-
sponsabilizzazione di chi 
si interessa di politica, di 
chi attribuisce al fare politica (il bene 
comune) una funzione importante nella 
creazione del significato della propria 
esistenza. È una leadership meno sacra-
lizzata, adatta ad una società secolarizza-
ta e complessa dove sono possibili diver-
se soluzioni ai problemi. Dove conta 
quello che funziona visto che molti e 
diversi, tutti egualmente legittimi, sono 

i criteri per definire ciò che è giusto. La 
carica valoriale, però, dev’essere forte per 
non cedere solo alla dimensione dell’uti-
lità individuale che negherebbe proprio 
il ruolo della ricerca del bene comune. 
Ci vuole capacità di rivolgersi a tutti, 
quindi un messaggio evocativo, con un 
certo grado di ambivalenza se non di 

ambiguità. Questa visione 
della politica chiede grati-
ficazioni di tipo intangibi-
le che spesso contrastano 
con quelle molto tangibili 
che motivano i professio-
nals, chiede voice and 
choice. Qui si schierano i 
maggioritari alla Veltroni 
ma anche i neoproporzio-
nalisti alla Vendola, coloro 
che insomma attribuisco-

no al proprio intervento un ruolo impor-
tante e vogliono vederlo incarnato in 
qualcosa di più (le cosiddette “primarie”) 
della partecipazione alle grandi manife-
stazioni mediatiche. Tra questi ci mette-
rei anche i radicali alla Bonino se il diret-
tore di Radio Radicale Massimo Bordin 
non fosse sempre così sarcastico con 
tutto quello che rappresenta quel tenta-

tivo chiamato “primarie”. Nel primo 
schieramento convergono sia coloro che 
vivono di politica, sia coloro che sentono 
ancora forte il bisogno di “credere”. Co-
storo interpretano l’identità soprattutto 
come riferimento a un passato che riten-
gono più glorioso di quanto non sia sta-
to davvero. Nel secondo convergono 
quelli che non vivendo di politica le attri-
buiscono un ruolo importante per defi-
nire se stessi rispetto agli altri, vogliono 
essere parte di qualcosa, hanno bisogno 
di motivazioni che vadano oltre le feste 
della bocciofila (che la Lega comincia a 
organizzare meglio) e forse, ingenua-
mente, sopravvalutano il ruolo dell’ascol-
to e sottovalutano quello della risposta 
(scegliere, fare, decidere). Per costoro 
l’identità si costruisce facendosi identifi-
care come portatori di soluzioni efficaci, 
funzionanti nella pratica e soddisfacenti 
sul piano valoriale. Per loro conquistare 
elettori dell’altro schieramento non solo 
è possibile ma si deve.

Se i primi devono chiarire quanta 
importanza attribuiscono ai secondi (che 
spesso giudicano solo degli ingenui vel-
leitari inconcludenti se non qualcosa che 
indebolisce la loro identità), i secondi 

devono mettere bene a fuoco che senza 
i primi la politica non esiste (l’assemble-
arismo inconcludente è sempre dietro 
l’angolo e proprio le “primarie” possono 
diventare uno strumento capace di an-
nullare qualsiasi vocazione maggiorita-
ria).

In questi mesi, nell’urgenza di una 
crisi economica che evolve in modalità 
non previste e prevedibili, e alla vigilia di 
un non rinviabile ricambio nella leader-
ship della destra, si stanno ridefinendo i 
confini del fare politica, del significato 
dell’impegnarsi in politica, quindi anche 
della natura dei partiti. 

Di questo parla la “favola” delle pri-
marie. E parla a tutta la società. Non si 
tratta solo di meccanismi decisionali da 
attivare in caso di stallo ma di cultura 
politica, del meccanismo di legittimazio-
ne della leadership, della sua autorevo-
lezza, del rapporto tra deputati a rappre-
sentare e cittadini elettori, di sovranità 
democratica e efficacia del funziona-
mento delle istituzioni. Soluzioni ce ne 
possono essere diverse e vanno verifica-
te nella pratica. Ma quello che conta di 
più è la scelta di lungo periodo, quella di 
natura strategica.

GIORGIO

MERLO

L
a tre giorni di Cortona ha segnato un 
passaggio importante nella storia, sep-

pur recente, del Partito democratico. Un 
incontro che ha evidenziato come, a volte, 
la vicenda congressuale può avere un se-
guito politico quando non si riduce a una 
semplice conta di iscritti e di alleanze tem-
poranee e contingenti. Certo, anche a Cor-
tona sono emersi accenti e sensibilità di-
versi accomunati, però, dalla volontà di ri-
lanciare il partito e il suo progetto nell’at-
tuale contesto politico italiano.

Mi pare che il dibattito abbia richiamato 
tre aspetti che restano, a mio giudizio, decisivi, 
per evitare che il Pd conti nel futuro prossimo 
altre fughe, potenziali scissioni o il vivacchiare 
nell’ordinaria amministrazione all’opposizio-
ne per svariati lustri.

Innanzitutto il suo profilo politico. Il Pd, 
come tutti sanno, è nato sull’onda di un gran-
de entusiasmo e, diciamocelo anche solo sot-
tovoce, lanciando una grande sfida. E cioè un 
partito con l’ambizione di costruire un futuro 

politico più chiaro e meno frastagliato, con 
alleanze trasparenti e più credibili. Un proget-
to che si racchiudeva con lo slogan della cosid-
detta “vocazione maggioritaria” per superare 
la stagione infausta dell’Unione e l’immagine 
di un centrosinistra destinato a litigare e so-
stanzialmente incapace a sprigionare una 
autentica cultura di governo. Un progetto che 
doveva essere il frutto anche di un forte “amal-
gama” delle varie culture che hanno dato vita 
a questo progetto superando le storiche divi-
sioni che le avevano caratterizzate nel tempo. 
È inutile negare, come del resto è emerso a 
Cortona, che questi due aspetti si sono pro-
gressivamente appannati al punto di restituire 
un’immagine del Pd che si limita a riproporre 
la stagione convulsa e grigia dell’Unione con 
l’aggiunta di un amalgama mal riuscito e frut-
to di improvvisazioni e di tentativi mai sopiti 
di egemonia culturale ed organizzativa. In-
somma, un profilo politico che balbetta e che, 
se non “cambia passo” rapidamente, espone 
al Pd a qualunque esito.

In secondo luogo la leadership del partito. 
Al di là di alcune, per grazia ricevuta sporadi-
che, rivendicazioni sull’importanza della carta 

di identità e del ridicolo e grottesco giovanili-
smo, nessuno ha messo in discussione l’attua-
le leadership del partito. Del resto, sarebbe 
curioso se venisse messo in discussione un 
segretario eletto alcuni mesi fa dalle primarie 
di fronte alle prime difficoltà elettorali o ai 
primi scricchiolii nella gestione concreta del 
partito. Ma non mettere in difficoltà non signi-
fica rassegnarsi all’acquiescenza o alla rasse-
gnazione del comando della 
maggioranza. Una leadership è 
credibile quando sa farsi inter-
prete delle ragioni di tutti. E que-
sto soprattutto in un partito co-
siddetto “plurale” dove le varie 
sensibilità culturali mal soppor-
tano la tendenziale egemonia di 
una sola. Non c’è, per dirla in 
termini più comprensibili, 
un’azionista culturale di maggio-
ranza nella guida politica del 
partito. Tantomeno ha un senso la stravagante 
posizione di Ignazio Marino che, ad esempio 
sui temi eticamente sensibili, sostiene che la 
decisione è vincolante per tutti quando è as-
sunta a maggioranza calpestando, di conse-

guenza, la sacralità della coscienza. Ma il vero 
dato politico resta il riconoscimento pieno 
della pluralità culturale che caratterizza oggi il 
Pd. Se questo riconoscimento è azzoppato si 
cade inesorabilmente nel rischio di trasforma-
re il Pd in un semplice prolungamento delle 
esperienze del passato. Nello specifico, l’espe-
rienza storica della sinistra italiana. E a Corto-
na, al di là delle baggianate sul nuovismo, 

questo dato politico è stato seve-
ramente richiamato.

In ultimo, ma non per ordi-
ne di importanza, la gestione del 
partito. E qui è inutile girare at-
torno all’ostacolo. Se sul partito 
continua a prevalere una gestio-
ne politica sostanzialmente pro-
prietaria dove i principali incari-
chi fanno capo alla stessa filiera 
o alla stessa cordata non si va 
lontano. Se nelle varie regioni si 

continua a ragionare in termini secchi di mag-
gioranza e di minoranza la spaccatura nel 
partito rischia di essere alimentata non da chi 
è minoranza ma da chi guida concretamente 
il partito. E questo aspetto non è riducibile ad 

un tema banalmente organizzativistico. La 
gestione del partito, auspicabilmente quella 
unitaria, è il frutto di una precisa scelta politi-
ca. Se il Pd, se la gestione dell’attuale segreteria 
su questo versante è reticente o, peggio anco-
ra, sorda a qualsiasi richiamo, si corre sì il ri-
schio di una volontà ad escludere altre espe-
rienze, altre sensibilità, altri apporti nella defi-
nizione del progetto politico complessivo del 
Pd. Ecco perché Cortona ha insistito su questo 
versante, individuandolo come un elemento 
politicamente decisivo per superare la stessa 
disputa congressuale e ridare slancio e parte-
cipazione alla vita del partito. Del resto, la 
collegialità delle scelte politiche e il coinvolgi-
mento nella gestione concreta del partito non 
sono richiami peregrini o secondari. È, sem-
mai, il nocciolo di chi crede in un Pd plurale, 
partecipativo e collegiale. L’alternativa, pur-
troppo, non è che la riproposizione dell’eterno 
passato. E da Cortona, pur con accenti diversi 
e con sensibilità diverse, a questo stato di cose 
non si vuole più ritornare. Per il bene del Pd e 
per il futuro di un progetto politico che resta 
decisivo e centrale per creare una vera e credi-
bile alternativa al centrodestra.

ADRIANO

PANICCIA

N
oi (italiani, e di sinistra) siamo 
arrivati tardi al bipolarismo. 

Da tempo in tutti i paesi moderni, 
la dialettica si è via via ridotta a due-
tre grandi campi. Chi ci è arrivato 
prima, chi dopo, chi meglio, chi 
peggio, ma il trend è stato questo. 
Le “classi” (capitalisti/proletari) e le 
ideologie sono state sostituite dalla 
società civile. Oggi la produzione 
della ricchezza deve soddisfare non 
solo la sopravvivenza, ma anche 
una gamma più vasta di domande 
trasversali (scuola, diritti, consu-
mo, tempo libero). 

Per i partiti non c’è più un solo 
referente sociale. Vince chi ha il 
miglior “pacchetto paese”, nelle 
idee e nell’offerta generale. Meno 
“struttura” più “sovrastruttura”, se 
ci si vuole riferire alla cara termino-
logia marxiana. Un partito come 
Rifondazione comunista – che in 

certi momenti ha raggiunto punte 
anche del 7 per cento – si è sbricio-
lata in tanti partitini che ormai non 
raggiungono ciascuno neanche il 2 
per cento. In Puglia però c’è anche 
un esempio splendido di comuni-
sta, Nichi Vendola: un ”estremista”, 
un radical,  ma non un minoritario 
per vocazione. Sa pure governare.

Ecco, anche il nostro Pd forse 
dovrebbe mettere più 
attenzione alle radicali-
tà. Che non è, mi spiace 
dirlo, ciò che fa Di Pie-
tro. Come i politici del-
la Prima Repubblica, 
l’ex magistrato è salito 
nella carrozza del Pd, 
poi è saltato giù subito 
appena ha raggiunto il 
4,1%,  lasciando la ca-
rovana. Si è fatto il suo 
partitino e ora sta intorno al 7%. 
Lucra sugli errori del Pd. Vecchia 
politica. I Ralph Nader non fanno 
mai vincere. 

Prendiamo invece Beppe Grillo. 
In questi ultimi anni è arrivato an-
che lui sulla scena politica. Non 
voleva starci, ma ci sta. Un “provo-
catore”, avrebbero detto i comunisti 
anni cinquanta, quando c’erano le 
classi e non la società civile. Alle 
recenti elezioni regionali è sceso in 
campo anche lui. Ottimi i risultati 
dove le sue liste si sono presentate, 

peccato che in una re-
gione, il Piemonte, 
quei voti hanno fatto 
la differenza: sono sta-
ti i voti dei “grillini” a 
togliere a Mercedes 
Bresso i numeri per 
vincere. Una mancia-
ta di voti in più e la 
Bresso sarebbe rima-
sta presidente di quel-
la regione e una regio-

ne di più a noi e una di meno a loro 
avrebbe accorciato di due le distan-
ze, dando un altro sapore al risulta-
to complessivo al campo progressi-

sta. Il guaio grosso adesso è però 
che una intera fascia di terra del 
nostro paese – quella più ricca, 
quella dove ci sono le banche più 
importanti, quella che ha l’impren-
ditoria più efficiente – è governata 
dai leghisti e dal partito di Berlusco-
ni. Di questo passo sarà a rischio 
anche l’Emilia-Romagna. La Lega 
ha già ormai numeri a due cifre e 
Grillo ha raccolto non pochi con-
sensi. Meglio non pensarci.

   Quando il Pd muoveva i suoi 
primi passi Beppe Grillo bussò alla 
porta di Veltroni. Voleva iscriversi 
al partito. Era una provocazione, 
naturalmente. Ci fu anche una po-
lemica. Ne aveva dette di cotte e di 
crude sul Pd, e tuttavia voleva la 
tessera. Ecco, quella forse fu un’oc-
casione sprecata. Lui voleva solo 
provocare, ma, a pensarci bene, for-
se il Pd avrebbe fatto bene ad iscri-
verlo. Avrebbe rotto le scatole? Be-
ne. Avrebbe fatto degli show a ogni 
riunione pubblica? Mah. I compor-

tamenti clowneschi possono diver-
tire per un quarto d’ora, tre volte di 
seguito, poi stufano, sia l’uditorio, 
sia il protagonista degli show. E poi 
Beppe Grillo non è affatto un clown. 
Possono non piacere i suoi modi, 
le sue provocazioni, ma è in sinto-
nia con una parte del paese che 
proprio non ce la fa a piegarsi a 
qualsiasi manifestazione di berlu-
sconismo. Io ce lo vedrei bene, Gril-
lo, nel Pd, cioè in un partito demo-
cratico, diciamo così, all’americana, 
che ancora oggi ha la migliore of-
ferta politica “di sinistra” su scala 
mondiale (vedere alla voce Oba-
ma).

Al timone del nostro Pd c’è Ber-
sani. Un emiliano sobrio, serio, 
pratico. Affidabile. Difficile fargli la 
guerra, non è il tipo di mettersi a 
far beghe, come direbbe lui stesso 
con quell’emilianissimo understat-
ment che tende a non spendere 
troppi discorsi, benché anche lui 
abbia nelle sue corde pensiero e 

parole “forti”. Bersani non è un 
fighter, non ama il corpo al corpo, e 
non so se se la senta di imbarcarsi 
in un’avventura difficile come quel-
la di evitare i nostri Nader. Bisogna 
però uscire al più presto dalla di-
mensione degli ex ds e degli ex ppi. 
Ai Grillo, alla frange sperse della 
sinistra, bisogna dare una casa più 
grande. Grillo non deve tornare a 
casa tutte le sere, faccia quel che 
vuole, è maggiorenne. Se uno è 
radical è radical. Prendiamocelo 
come è. Ci fa bene. Del resto, nelle 
regionali del Lazio Emma Bonino 
non ha perso niente del suo profilo 
pur essendosi messa alla testa dei 
democratici, anche di quelli che 
vanno a messa. Quasi quasi ce la 
faceva. La nascita del Pd è una gran-
de occasione. Non va buttata via. 
Forse non avremo più un pensiero 
forte, tipo Marx o San Tommaso, 
ma alla fine, ne sono certo,  qualco-
sa di buono troveremo anche noi 
moderni.

La collegialità 
delle scelte e 

il coinvolgimento 
nella gestione 

del partito sono 
essenziali

Quel ponte tra Veltroni e Vendola

Tre proposte per rilanciare il partito

Più attenzione alle radicalità

IL PD DOPO CORTONA

Si confrontano 
due visioni della 
politica: una più 

professionale 
e una più 

secolarizzata

Il governatore 
della Puglia, un 

radical non 
minoritario.

E su Grillo forse 
si è sbagliato



Correva l’anno
Era il 1977. Il 12 maggio per la precisione, 
giorno dell’uccisione di Giorgiana Masi. 
«I più giovani non se lo ricordano l’agen-
te Giovanni Santone. Nella giornata più 
feroce degli anni di piombo, 
apparve come uno spettro, in 
mezzo al fumo negli scontri 
fra polizia e manifestanti. Ve-
stito “da compagno studente”: 
folta chioma riccioluta, maglia 
sportiva bianca con striscia 
alla Charlie Brown, borsello a 
tracolla. E una pistola in mano. 
I “fotografi democratici” (co-
me si diceva allora) lo immortalarono al 
fianco di un blindato identificandolo co-
me poliziotto infiltrato. Fu scandalo».

1977-2010
Trentatré anni dopo, Luca Telese ricor-

da l’episodio nell’incipit dell’editoriale di 
prima pagina del Fatto quotidiano. 
Per sostenere un’apertura forte: “Vio-
lenza in divisa”. Telese ricorda altre 
immagini, molto più recenti: quelle del 
G8 di Genova (Scajola ministro dell’in-
terno); e ancora Aldrovandi, Cucchi, 
Uva... “Cosa unisce i casi di Cucchi e 
Aldrovandi? Che la prova delle percos-

se – scrive Telese – è forni-
ta dalle foto obitoriali delle 
autopsie, coraggiosamen-
te diffuse dalle famiglie. 
Usate come arma media-
tica. Per Giuseppe Uva, a 
Varese, la prova dell’ag-
gressione è incastonata 
nelle telefonate dell’amico 
al 118. Nel presunto pe-

staggio della caserma di Ferrara, le 
immagini impresse nel circuito chiuso 
sono arrivate fino al Tg3. A Teramo 
l’incredibile disposizione delle guardie 
carcerarie (“Il negro ha visto tutto. Un 
detenuto non si massacra in sezione, 

si massacra sotto…”) è stata catturata da 
un telefonino. La violenza su Stefano 
Gugliotta sarebbe una diceria, se gli 
abitanti di viale Pinturicchio non aves-
sero filmato con i cellulari. Un operato-
re si è preso un pugno per documen-
tare gli scontri all’Olimpico. A noi non 
interessa il disco rotto delle forze dell’or-
dine che fanno il loro dovere (ovvia-
mente è vero). E nemmeno 
chiederci se ci sia più o me-
no violenza che negli anni 
’70: l’opinione pubblica oggi 
questa violenza la vede, do-
cumentata in modo inoppu-
gnabile da una sorta di 
“Grande fratello democrati-
co” che ha mille occhi: è in 
ogni strada, in tutte le città. 
Ha ragione il Secolo, a pretendere che il 
ministro parli. Che il governo non dica 
nulla sulle violenze denunciate è grave. 
Ma che pensi di poter tacere di fronte 
ai video-pestaggi di stato è inaccettabi-
le». Molto chiaro, così come le pagine 

2 e 3 del quotidiano diretto da Antonio 
Padellaro che raccontano dei «manga-
nelli che fanno male a tutti».

Italia 2010
Sono giornate in cui si parla molto 
d’unità d’Italia, di celebrazioni, di iden-
tità nazionale. Probabilmente in mol-
ti sono più interessati a un’altra Italia 

e a un’altra nazionale. 
Quella calcistica che si 
prepara al mondiale. Le 
convocazioni di Lippi non 
convincono molti com-
mentatori. «Hai talento? 
Hai fantasia? Hai perso-
nalità? Allora resta a casa», 
scrive Massimo Gramelli-
ni su La Stampa. «È una 

nazionale che somiglia alla Nazione: 
Abbondano i reduci e i bravi ragazzi, 
ma latitano diperatamente i numeri 
10, quelli in grado di movimentare 
una conferenza stampa e soprattutto 
una partita che si sta mettendo male». 

Totti, Del Piero, Cassano e Miccoli: 
nella nazionale che si fonda sul blocco 
juventino e milanista per loro non c’è 
posto. Conclusione di Gramellini: «La 
parte del leone continuano a farla Juve 
e Milan, che dominavano nel decen-
nio scorso. È proprio una nazionale 
che assomiglia alla Nazione: voltata 
all’indietro, arrroccata intorno a un 
capo che non ama le personalità altrui, 
vietata ai giovani e priva di rispetto per 
chi canta fuori dal coro».

Italia senza 10
«Addio caro numero 10», scrive Fabri-
zio Bocca su Repubblica: «O meglio, 
un 10 su una maglia ci sarà, ma non è 
quello che intendiamo noi». Non è 
solo questione «di fantasia o di ruolo, è 
questione di leadership e di marchio». 
Il 10 di Totti e Del Piero, ma anche più 
indietro nel tempo, di Baggio e Anto-
gnoni... «Lippi ha rifiutato quelle poche 
alternative. E l’Italia ha perso un pezzo 
di se stessa». 

Rai-Mediaset contro Sky, Cielo contro tutti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Battaglia sul dt
La battaglia sul digitale terrestre sta 
per avere inizio? Se finora lo scon-
tro si era palesato più come Rai-
Mediaset vs Sky (lotta tra piattafor-
me, terrestre verso satellite), ora 
questa guerra potrebbe trasferirsi 
anche sulla terra ferma. Il 18 mag-
gio si spengono anche in Lombar-
dia Raidue e Rete4, e le reti prepa-
rano nuove mirabolanti (?!) inizia-
tive per colpire gli spettatori. Se la 
Rai si dà al restyling proponendo un 
suo fiorente pacchetto di canali, 
Mediaset ci prova con le donne 
(wow… vi daremo conto domani…). 

Intanto qualcuno, zitto zitto, sta 
tramando nell’ombra, riproponen-
do sul dtt lo scontro già visto in 
precedenza. Si tratta di Cielo, cana-
le free del digitale terrestre. L’edito-
re è News corporation stations eu-
rope, divisione dedicata alle attività 
televisive in Europa centrale e 
orientale della News corporation di 
Murdoch. Con sede a Milano, il 
canale beneficia dell’esperienza e 
delle infrastrutture di Sky Italia 
nonché di alcuni programmi e pro-
duzioni originali della piattaforma 
(serie tv, film, quiz, a reality show e 
news). Finora il canale era stato piut-
tosto schiscio, con una piccola 
emersione durante la diretta 
dell’Earth day a Roma. Ora però c’è 
di mezzo addirittura Spiderman.

Le ragnatele della tv
Il 14 maggio alle 21.00 infatti an-
drà in onda sul canale il terzo ca-
pitolo della saga di Sam Raimi con 
protagonista Tobey Maguire. È la 
prima volta che il film viene tra-
smesso in Italia su un canale non 
pay. Come recita il claim di Cielo: 
«Spiderman nero, per la prima vol-

ta in chiaro» (Spiderman si tramu-
ta nel suo opposto nero in questo 
episodio a causa di una strana so-
stanza mutante….). Il canale, che 
finora era stato un po’ silente, ha 
deciso di puntare sull’Uomo ragno 
anche con una campagna pubbli-
citaria ben mirata. Oltre allo slo-
gan già citato, l’altro recitava così: 
«È ora di togliere le ragnatele dalla 
tua tv». Oltre agli spot tv, presenti 
anche affissioni per Roma e Mila-
no, spot sugli schermi del circuito 
metro, operazioni di marketing, 
una vasta promozione radio e 
web.

Alzare la voce
Cielo alza la voce. Propone una 
prima tv appetibile in questo piovo-

so maggio che per alcune reti ge-
neraliste ha già, in alcuni casi, il 
sapore della chiusura estiva. So-
prattutto alza la voce con una cam-
pagna ad hoc, ironicamente mirata 
a comunicare non solo il prodotto 
ma l’idea che qualcosa sta cambian-
do nel panorama anche delle reti 
del dtt free. Cielo pare porsi come 
una semigeneralista di stampo ge-
nerazionale, in lotta per certi versi 
con Rai4. Due reti che scelgono il 
nuovo pubblico, giovane come età 
e come gusti, amante di una tv più 
viva, reticolare, fluida. L’investi-
mento su Spiderman ripagherà 
quelli di Cielo? In termini di ascol-
ti bisognerà aspettare il 15. Di certo, 
certe ragnatele televisive comincia-
no a sgretolarsi.

Con Offi ce 2010 Microsoft taglia i prezzi
B L O G G E R I A

Da subito per le aziende
È arrivata l’ora di Office 2010: con una conferenza stampa e 
una serie di eventi, Microsoft presenta ufficialmente l’ultima 
versione della suite per l’ufficio e la rende subito disponibile 
per le aziende che hanno sottoscritto gli accordi di Volume 
license. Tutti gli altri devono invece aspettare giugno. Office 
2010, entrato in definitiva produzione meno di un mese fa, 
ha il difficile compito di proporsi come soluzione ideale sia 
per chi desidera una suite tradizionale da installare sul com-
puter sia per chi vuole sfruttare le possibilità del cloud com-
puting, potendo accedere ai dati da qualunque posizione.

Il software di produttività per eccellenza
Per questo motivo Microsoft ha centrato parte della propria 
campagna di marketing su Office web apps – la versione ac-
cessibile tramite browser – e ha inteso sottolineare come 
Office voglia essere il software di produttività per eccellenza, 
senza concorrenti, realizzando a questo scopo una versione 

limitata ma gratuita da preinstallare sui pc. I produttori di 
computer (Oem) si sono infatti visti rivolgere due diverse 
offerte perché installino Office starter edition – questo il nome 
dell’edizione gratuita – sui nuovi computer, stando a quanto 
rivelato da ZdNet.

Solo due dollari
La prima possibilità prevede 
un costo di licenza per gli 
Oem pari a soltanto 2 dollari 
(con un acquisto minimo di 
dieci licenze), ma comporta 
l’installazione sui computer 
anche della piattaforma Win-
dows live essential e della 
Bing Bar, che imposta Bing come motore di ricerca predefi-
nito e Msn come pagina iniziale del browser. La seconda 
scelta, riservata a chi rifiuta di installare i due software aggiun-
tivi, vede lievitare il costo delle licenze fino a 5 dollari.

La risposta di Google
La presentazione di Office 2010 alle aziende è però diventa-

ta anche un’occasione colta subito da Google per promuo-
vere Google Docs, nella versione enterprise. I punti di forza 
sarebbero proprio quelli che Microsoft ha annunciato come 
novità di questa versione, soprattutto la possibilità di acce-
dere alle applicazioni anche dal web ma anche la facoltà di 
condividere con facilità i documenti senza doversi appog-
giare a ulteriori software come SharePoint. Google Docs è 

multipiattaforma, non appe-
santisce il desktop (poiché 
non c’è niente da installare) e 
resta sempre aggiornato, oltre 
ad avere un costo più conte-
nuto (40 euro all’anno per 
account utente) e a fare parte 
di un’offerta più ampia, quel-

la della Google apps. Per chi è affezionato a Office, poi, 
Google offre le tecnologie inglobate con l’acquisizione di 
DocVerse, che fornisce alla suite di Microsoft funzionalità 
di condivisione online: un inizio per poi migrare completa-
mente a Google docs, almeno nelle intenzioni dell’azienda 
di Mountain View.
 www.marioadinolfi.com

La presentazione della nuova suite per 
l’uffi cio è diventata un’occasione colta da 
Mountain View per lanciare Google Docs

FEDERICO
ORLANDO

Esistono ancora partiti d’opposi-
zione? Tra chi scrive libri, giorna-

li, o fa internet, cinema, teatro, opera, 
si comincia a dubitarne. Arriva noti-
zia che dalla giunta regionale emilia-
na esce il bravo assessore alla cultura 
Alberto Ronchi per far posto ad altro 
altrettanto bravo, si spera, Massimo 
Mezzetti, il cui esordio lascia tuttavia 
di sasso: « Mi dispiace per Alberto, 
contro di lui nessuna guerra, ma an-
che noi vendoliani avevamo diritto a 
un posto…». 

Cioè tutto come prima, peggio di 
prima: «Accorducci di bottega», li 
definisce il Corriere della Sera, dove 
vendoliani o pidini non sfigurano di 
fronte a mastelliani, rifondaroli, di-
niani della passata Unione di Prodi. 
Nel frattempo, la destra stringe il cap-
pio al collo della cultura (oltre al ba-
vaglio delle intercettazioni proibite): 
alla consegna dei David di Donatello, 
qualcuno ha denunciato che «i rifiuti 
dell’esecutivo vanno oltre le congiun-

ture del mo-
mento, sono 
un evidente 
d i s p r e z z o 
verso il cine-
ma e l’intera 
cultura italia-
na», scrive 
l’Unità: che 
già domenica 
aveva dato 
una pagina a 

Goffredo Fofi per una filippica contro 
il siluro a Ronchi: «Avanti così, cara 
sinistra, in attesa di vedere sventolare 
anche in Piazza Maggiore i vessilli 
della Lega». Insomma, cultura fra 
due patiboli: la forca della destra e 
l’harakiri della sinistra. Così la ceri-
monia dei David 2010 è stata coperta 
dall’ombra lunga del supplizio: l’attac-
co a Saviano per Gomorra-La Piovra, 
a Serena Dandini per Parla con me, 
l’ineffabile coppia Bondi-Brunetta 
contro i fannulloni dell’arte. Medusa 
e Mediaset, entrambe del premier, 
non osarono censurare nelle sale l’in-
digesto Caimano, però «non solo Il 
Caimano non va in onda, ma Il Divo 
di Sorrentino non è neppure stato 
acquistato da una tv italiana». E che 
ci stanno a fare Galimberti e Zavoli al 
servizio pubblico e alla Vigilanza? 
«Nel paese è un clima culturale dram-
matico – dice Emma Bonino, com-
mentando col Riformista il Life Day, 
l’imminente offensiva di clericali e 
governatori vandeani non contro la 
pedofilia ma contro la 194 –: in Rai 
coesistono due modelli ipocriti, la 
famiglia tradizionale e la libertà dei 
giovani intesa come spogliarsi». Arti-
colo 21.it, dopo aver cantato l’epicedio 
del Caffè di Corradino Mineo (anche 
l’Usigrai dorme), informa che è stata 
stilata dal governo e consegnata ai 
giustizieri di viale Mazzini l’elenco 
dei finiani da cancellare: Perina, Mal-
geri, Briguglio, Granata, Napoli, Boc-
chino ecc.; e annuncia di poter parla-
re a Fini «per informarlo dettagliata-
mente di quanto si sta tramando in 
Rai e del piano predisposto per pas-
sare dall’oscuramento al pestaggio 
mediatico». Chissà se a Pd, Udc, Idv, 
Vigilanza interessa qualcosa?

“Liberi di”
ma il cappio

si stringe

LIB

La cultura fra 
due patiboli: 
la forca 
della destra 
e l’harakiri 
della sinistra
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Una nazionale specchio della Nazione? 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI
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CARINI

In 5 milioni 273mila telespettatori (20,71% 
di share), hanno visto martedì in prime time 
su Canale5 Squadra antimafia 2. Su RaiTre 
Ballarò con 4 milioni 333mila spettatori 
(17,06%). Su RaiUno Voglia d’aria fresca 
ottiene 4 milioni 82mila spettatori (16,47%). 

Ascolti a Squadra antimafia

Fieg e Fnsi hanno sottoscritto un appello 
comune chiedendo alle forze politiche un 
ripensamento sulle norme relative alle 
intercettazioni in discussione al senato. 
Nell’appello La Federazione italiana editori 
giornali e la Federazione nazionale della stampa 

ribadiscono il no alle limitazioni al diritto di 
cronaca e «si uniscono nel rinnovare al 
parlamento e a tutte le forze politiche l’appello a 
non introdurre nel nostro ordinamento limitazioni 
ingiustificate al diritto di cronaca e sanzioni 
sproporzionate a carico di giornalisti ed editori.

Intercettazioni: appello Fieg-Fnsi contro il disegno di legge

seven



Cara Europa, sento alla radio che un folto gruppo di 
scienziati si è rivolto a Bersani perché il Pd consideri 
la possibilità di dotare l’Italia di centrali nucleari per 
energia civile. Tra l’altro, sostengono che l’energia ato-
mica può aiutare a combattere le emissioni di anidride 
carbonica (CO2), fonte principale dell’inquinamento 
del pianeta. Confesso di essere frastornato: il “no” al 

nucleare non era stato sempre un principio saldo della 
sinistra? E adesso dovremmo scimmiottare Scajola 
e Berlusconi, il cui governo è orientato a riprendere i 
programmi che cancellammo or sono circa trent’anni  
fa col referendum contro l’energia nucleare? Mi sembra 
che la confusione aumenti. 

BARBARA MASTROCINQUE, GENOVA

Mi spiace, cara signora, non mi posso includere in quel suo “cancellammo”, riferito al referen-
dum sul nucleare. Fosse dipeso da me, non avremmo cancellato proprio niente, e oggi l’Italia 
avrebbe le sue centrali nucleari modello Montalto di Castro, allora la più avanzata d’Europa e forse 
dell’occidente. L’80 per cento degli italiani, sotto shoc per il baraccone di Chernobyl, cancellarono 
gli aiuti ai comuni che ospitavano siti per le centrali (questo e non altro era il quesito del refe-
rendum); ma i soliti codini della classe politica diedero un’interpretazione estensiva (cercavano 
solo una scusa) per far tabula rasa di tutta la materia e non avere più rogne con gli ambientalisti 
dell’epoca. Personalmente, fui tra i 20 italiani su 100 che votarono per il mantenimento del 

nucleare, e in questa chiave feci l’intera campagna “elettorale” del Giornale, con Montanelli. 
Nel frattempo, il mondo è andato avanti, le centrali nucleari sono arrivate alla terza o quarta generazione; e noi, da bravi 
italiani abituati a farci il segno della croce in pubblico e a fregare i comandamenti in privato, in questi anni ci siamo riscaldati 
e abbiamo mandato avanti le nostre industrie e le nostre cucine elettriche, i frigoriferi, gli scaldabagni (anche nelle case 
degli ecodem) con energia nucleare acquistata dalla Francia e da altri paesi che la producono dietro le Alpi, cioè sulle porte 
di casa nostra. Quel che chiedono Umberto Veronesi, Margherita Hack, Gilberto Corbellini, Carlo Bernardini, Giorgio 
Salvini, Edoardo Boncinelli, il fior fiore della scienza che sta col centrosinistra, e politici riformisti come Morando, Ichino, 
Treu, Tempestini, Quartiani, Debenedetti e altre 70 personalità della cultura scientifica e non (primo elenco pubblicato dal 
Riformista), è che la sinistra esca finalmente dal mondo dei suoi miti e impari a vivere la modernità laica e critica.
La fiaba delle pale a vento (niente a che vedere coi romantici paesaggi olandesi dei mulini) potrà anche darci com-
plementari quantità di energia: ma, a parte lo strazio di un paesaggio italiano crocifisso alle pale dopo essere stato 
incoronato di spine dai palazzinari e flagellato da mafiosi di cosca e di consiglio comunale, dovremmo aspettare quasi 
mezzo secolo per avere, secondo autorevoli società di consulenza (smentite da altri), un sistema energetico fondato 
sulle rinnovabili. Ne scrive Il Messaggero dell’11 maggio. Per ora, il rinnovabile dà il 15 per cento dell’energia prodotta 
in Italia, il 13 in Francia, il 12 in Germania, il 6 in Gran Bretagna: in Europa il mix energetico è, appunto, 15 da fonti 
rinnovabili, 30 da nucleare, 29 da carbone, 4 da petrolio, 21 da gas. Intanto, come ha confermato l’amministratore 
delegato dell’Ansaldo energia, Zampini, andiamo avanti con lo studio di componenti dei reattori: ce ne chiedono 
da tutto il mondo, dove sono in programma 40 centrali per 160 miliardi di dollari di investimenti. Per tornare ai 
nostri scienziati, essi ricordano a Bersani che «non vi è programma internazionale per la riduzione del CO2 che non 
preveda anche il ricorso al nucleare; e non vi è un solo studio internazionale che affidi alle sole fonti rinnovabili il 
compito di ridurre il peso dei combustibili fossili». Se vogliamo liberarci da questa morsa (fossili-CO2), dobbiamo 
rassegnarci a diventare moderni, lasciando nello scrigno dei nostri ricordi personali (immigrazione a gogò, contratto 
unico, pensioni in verde età) i miti dell’Arcadia. Che non possono più essere la cultura del Pd.
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La Terza via della destraI Piccoli, gli altri precari

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Se alla fine degli anni Settanta e negli 
anni Ottanta c’era uno spirito forte che 
legava tra loro le diverse destre europee 
e quella americana – un radicalismo 
conservatore anti-statalista in guerra 
contro il socialismo reale dell’est ormai 
in disfacimento e contro le forme più 
vetero del laburismo e della socialde-
mocrazia – oggi c’è ben poco che acco-
muni “spiritualmente” e operativamen-
te le diverse esperienze nazionali.

Eppure la famiglia conservatrice 
europea ha più cose in comune al suo 
interno oggi di quante ne avesse ai tem-
pi di Thatcher, Kohl e Chirac. Allora 
c’era, da un lato, il credo libero-merca-
tista della lady di ferro, a cui s’accom-
pagnava uno strenuo atlantismo, e, 
dall’altro lato, una destra tutt’altro che 
anti-statalista, molto europeista, atlan-
tica ma capace anche di tener testa alla 
Casa Bianca. Inoltre, nella destra fran-
cese e in quella tedesca, più che in quel-
la britannica, era acuto l’assillo di distin-
guersi dall’estrema destra fascisteg-
giante. 

Anche nell’attuale conservatorismo 
europeo di governo, continua a essere 
accentuata la preoccupazione della con-
tiguità e dell’agguerrita competitività di 
una destra indecente, come in Francia 
il Front National di Le Pen. E c’è inquie-
tudine di fronte all’affermarsi di forze 
populiste e xenofobe in paesi come 
l’Olanda e nell’Europa dell’est. Inoltre 
si osserva con fastidio un fenomeno 
come il berlusconismo, che in Nord 
Europa i partiti “fratelli” del Ppe non 
sanno come trattare. Ma pure di fronte 
a questo pericolo non c’è un fronte e o 
un ragionamento comune.

Sono forze di destra chiamate a far-
si carico della crisi economica. Hanno 
promesso agli elettori tagli drastici alla 

spesa pubblica ma non vogliono inimi-
carsi fette consistenti del loro stesso 
elettorato che sono legate all’economia 
statale. Promettono politiche di sgravio 
fiscale, ma non sono nelle condizioni 
di attuarle. Cameron ha condotto una 
campagna elettorale per ridurre le di-
mensioni del governo ma non le tasse. 
Ha proposto di riformare il sistema 
sanitario nazionale introducendo più 
competizione con operatori esterni ma 
non ha parlato di smantellamento del 
sistema. Ed è un ambientalista. A Ber-
lino come a Parigi i problemi sono gli 
stessi e sono ugualmente molto seri, e 
non stupisce se le ricette per affrontar-
le sono sostanzialmente le stesse.

Eppure non c’è nessuna concerta-
zione tra i governi di centro-destra, né 
tra i partiti conservatori al governo. Non 
ci sono riunioni che mettano insieme 
pensatori di quella cultura politica per 
discutere sulla situazione economica, 
sull’immigrazione, sulla Cina, sull’ener-
gia. Ognuno va per la propria strada. 
Mentre nessuno vuole farsi vedere al 
fianco di Silvio Berlusconi, che pure 
governa una dei quattro paesi-chiave 
della Ue. In realtà, non c’è neppure un 
vero asse Merkel-Sarkozy. E la cancel-
liera tedesca tiene «a gran dispetto» 
David Cameron per aver remato con 
forza contro l’Europa. Già, perché al di 
là di tutto, è il tema europeo a impedire 
la coesione conservatrice. Nicolas Sar-
kozy è stato il primo leader straniero a 
congratularsi con David Cameron e sa-
rà il primo a recarsi a Londra per incon-
trare il nuovo premier britannico. Ha 
definito «indispensabile» l’intesa tra i 
due paesi. Ma che cosa potrà condivide-
re con un leader euroscettico come Ca-
meron che ha esordito nel nuovo inca-
rico affermando che il Regno Unito non 
entrerà nell’euro nei prossimi cinque 
anni?

Oggi, nella destra di governo euro-

pea, prevale ovunque una sorta di  “con-
servatorismo compassionevole”, per 
dirla con una definizione americana 
impiegata per designare una destra di-
versa da quella radicale, anti-statalista, 
nemica delle tasse e, specie negli anni 
scorsi, intransigente nella difesa dei 
“valori”. La sua affermazione sembra 
essere più il frutto di una concomitante 
protesta elettorale in diversi paesi con-
tro i governi di sinistra che non l’esito 
di una campagna ideologica di cambia-
mento, come oggi avviene negli Stati 
Uniti con il fenomeno dei tea party. Un 
movimento molto diverso da quello 
prevalentemente “valoriale” degli anni 
scorsi, ma che sta crescendo in misura 
esponenziale con parole d’ordine molto 
semplici: contro lo statalismo, per il 
libero mercato, contro ogni forma di 
solidarietà sociale.

Se nei decenni scorsi la Terza via era 
stata un punto di riferimento e, a un 
certo punto, anche di aggregazione del-
le forze progressiste di Europa, Usa, 
Asia e America latina, oggi non c’è 
niente di simile nel malconcio panora-
ma del centrosinistra mondiale. E Ba-
rack Obama, che avrebbe dovuto pro-
durre onde di benefico contagio in 
Europa, si trova sostanzialmente isola-
to sia in casa sia nel mondo. A novem-
bre la destra potrebbe conquistare di-
versi seggi nei due rami del Congresso 
e, forse, perfino la maggioranza in uno 
dei due. A quel punto, sarà ancora più 
evidente la solitudine del presidente 
democratico.

Ma c’è una morale che consola: così 
com’è arrivata al potere, la destra po-
trebbe perderlo facilmente nelle elezio-
ni che verranno (com’è accaduto prima 
al centrosinistra e come si è visto nelle 
regionali francesi e in Nordreno). Per-
ché la verità è che siamo tutti, sinistra 
e destra, in un’epoca post-ideologica. Si 
vota contro, non per qualcuno.

TIZIANO TREU
segue dalla prima

Le semplificazioni normative 
e istituzionali non costano, 
anzi, ma vanno contro interes-
si costituiti e a inerzie istitu-
zionali. Così alcune liberaliz-
zazioni e la rottura di posizio-
ni di privilegio. Tentativi del 
recente passato sono stati ti-
midi e talora sbagliati (com-
presi alcuni del centrosini-
stra). La nuova “Rete” potrebbe 
aiutare la politica a fare meglio 
su entrambi i fronti: ma dovrà 
vincere molte resistenze, an-
che nel proprio interno, di 
aree e settori protetti. La pro-
messa di ridurre la pressione 
fiscale rischia di essere ancora 
rinviata sine die, sempre in 
attesa del federalismo fiscale. 
Ma l’obiettivo federale resta 
per ora oscuro: e non è detto 
che porti vantaggi alle impre-
se: i precedenti finora non 
sono favorevoli. 

Nel frattempo il governo 
potrebbe intervenire con più 
selettività nella distribuzione 
degli incentivi alle imprese e 
nella erogazione del credito. 
Qui c’è ancora molta “seletti-
vità inversa”, come lamentano 
da tempo le pmi, nel senso che 
si privilegiano troppo le distri-
buzioni a pioggia e i “soliti 
noti”. Anche questo non costa 
economicamente, anzi può far 
risparmiare; ma richiede co-
raggio politico. Non si tratta di 
accontentare una lobby (la Re-
te) invece di un’altra (la Con-
findustria) ma di privilegiare 
le imprese che investono e in-
novano veramente. Questo è 

un compito importante per 
una associazione che “vuole 
fare le cose giuste per il paese”, 
cioè migliorare la competitivi-
tà delle imprese. Le iniziative 
in tale direzione dovrebbero 
essere discusse apertamente e 
potrebbero trovare ampio con-
senso, anche nel Pd.

Il Pd finora ha interagito 
poco e male con il mondo 
delle pmi; per questo è stato 
vissuto come ostile o contra-
rio. Ora sta cercando di cor-
reggere questo errore; ma 
deve rendersi credibile con 
atteggiamenti e proposte 
concrete, anche dall’opposi-
zione. Nelle regioni dove è al 
governo deve utilizzare i po-
teri delle autonomie, non ir-
rilevanti, per fare meglio di 
quanto fa il governo centrale: 
meno sprechi, più selettività 
nel sostegno alle imprese che 
meritano, meno burocrazia 
(quella regionale non è da 
meno di quella centrale). 

Un segnale in  questo 
senso viene da iniziative par-
lamentari del Pd, cui ho con-
tribuito personalmente, che 
vogliono rispondere a proble-
mi specifici, finora largamen-
te trascurati dal governo, dei 
lavoratori autonomi e delle 
micro imprese. Questi ddl 
prevedono misure specifiche 
per valorizzare e sostenere il 
lavoro di queste persone: de-
tassazione degli investimenti 
in auto formazione, assisten-
za per attività di riposiziona-
menti sui mercati, nazionali 
e stranieri; tutela delle inven-
zioni e dei marchi, della pro-
prietà intellettuale di tutti i 

lavoratori autonomi, sostegni 
fiscali e contributivi alle for-
me di mutualità in materia di 
maternità, malattia, pensioni 
e assistenza integrativa; ga-
ranzie nei casi di crisi e diffi-
coltà economiche, sotto for-
ma di prestiti agevolati e/o di 
ammortizzatori sociali speci-
fici, riduzione dell’Irap (in 
attesa della riforma). 

Come ha ricordato Dario 
Di Vico sul Corriere della Sera 
una proposta ulteriore, da me 
presentata alla camera insie-
me a Giuliano Cazzola, pre-
vede un sostegno per le pen-
sioni future. Le pensioni, di 
tutti i lavoratori, ma in parti-
colare di quelli autonomi, e 
dei vari tipi di lavori precari 
(collaborazioni, partite Iva 
ecc) sono destinate a essere 
sempre più magre e insuffi-
cienti a soddisfare le esigenze 
di vita. Per questo abbiamo 
previsto che sia istituita una 
pensione di base, fiscalmente 
finanziata, che si aggiunga 
alla pensione contributiva di 
ciascuno, in modo da garan-
tire nel complesso una pen-
sione adeguata. 

Nella nuova “Rete di im-
prese” lavorano fra dipenden-
ti, autonomi, artigiani e com-
mercianti oltre la metà della 
popolazione attiva italiana (ol-
tre 13 milioni). Lavorano insie-
me, spesso gomito a gomito. 
Per questo occorre superare 
sterili contrapposizioni del 
passato. Occorre riconoscere 
il valore di tutte le varie forme 
di lavoro e impegnarsi affin-
ché tutti collaborino a far ri-
partire l’Italia. 

A proposito di immigrati 

che delinquono...
«GLI IMMIGRATI clandestini irregolari 
delinquono». Così come gli italiani ridot-
ti a vivere in condizioni disperate come 
accade a loro. A parte che sono stati resi 
“criminali” da leggi criminali e criminoge-
ne opportunamente costruite. La “classe di 
potere” attualmente sgovernante, invece, 
si fa eventualmente delle leggi ad hoc per 
rendere legali i crimini che essa commet-
te, pur essendo, a differenza di italiani 
in condizioni disperate o di immigrati 
“irregolari”, assolutamente benestanti e 
voracemente interessata ad ottenere tutto 
il superfluo possibile. Anche alle spalle del 
resto della popolazione, “locale” o “immi-
grata” di tutti i tipi.

ROBERTO F., VIA WEB

Secessione: salto nel buio 

o punto di vista?
SECESSIONE UGUALE salto nel buio, 
questo è il pensiero esternato dal presiden-
te dell’Italia unita e indivisibile. Sarebbe 
fin troppo semplice portare come esempio 
di secessione andata a buon fine quella 
degli stati che erano dell’Unione Sovieti-
ca (anch’essa sicuramente indivisibile) o 
quella della ex Cecoslovacchia, e magari 
quella prossima più volte annunciata del 
Belgio. Meglio invece rigirare la frittata e 
vedere il tutto da un punto di vista diffe-
rente. Anche il referendum del 3 giugno 
1946 quando si trattò di scegliere tra mo-
narchia e repubblica fu un notevole salto 
nel buio. Fu un salto nel buio dare il voto a 
quella moltitudine di italiani in gran parte 
analfabeti, privi di qualsiasi cognizione 
politica e ancora intontiti dall’esperienza 
del fascismo, fu un salto nel buio sceglie-
re la repubblica per un’Italia che l’ultima 
volta che fu governata unitariamente da 
un sistema repubblicano fu al tempo della 
Roma antica, e più recentemente ma solo 
a livello locale ai tempi delle repubbliche 

marinare o della Serenissima. Si parla 
comunque di secoli fa, avvenimenti che 
fanno ritenere che questa forma di gover-
no non appartenga alla tradizione italiana. 
Offrire la possibilità di scegliere tra repub-
blica e monarchia (ma non federazione) 
fu un tentativo di imitazione di quella 
rivoluzione francese che eliminando la 
nobiltà a colpi di ghigliottina introdusse 
la République prima di noi. 

MARISA TEMPESTA, VIA WEB 

Migranti e politici che 

“favoriscono” la coesione
CARO ORLANDO, in un paese multiet-
nico come l’Italia, i rappresentanti politici 
dovrebbero favorire la coesione e l’integra-
zione. Da noi, anche in parlamento, da 
tempo si discute di nuovi diritti di citta-
dinanza come di una insopprimibile ne-
cessità. Pertanto anacronistiche, stonate, 
imprudenti sono apparse le parole del sin-
daco di Milano, Letizia Moratti, che invece 
di pacificare accende scintille. «I clande-
stini che non hanno un lavoro regolare 
normalmente delinquono», è un assunto 
falso, irriguardoso dei dati Istat sui flussi 
migranti, pronunciato solo per irritare e 
per ricevere il plauso scontato del leghista 
Borghezio. Dovremmo, forse, rapportarci 
agli immigrati con le dovute aperture, con 
animo tranquillo, con la consapevolezza di 
far parte tutti assieme d’una comunità vasta 
di individui. Per avere un po’ le idee chiare, 
è sufficiente uscire per strada, informarsi 
su ciò che avviene nelle nostre fabbriche, 
nei vari posti di lavoro. Un popolo di gente 
diversa vuole vivere con noi in un reciproco 
scambio. E non dobbiamo neppure atten-
dere i sondaggi interessati del ministro 
Michela Vittoria Brambilla per apprendere 
che su 100 intervistati «75 vorrebbero inte-
grarsi e ottenere la cittadinanza». A dispet-
to delle rinsaldate e capziose convinzioni 
di certuni, i migranti sono rispettosi delle 
regole democratiche, del vivere civile. 

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Saviano e la carta della delegittimazione

Speculazione, dopo le misure 
difensive l’Europa passi all’attacco

WALTER
VECELLIO

Hanno detto, di lui, che è un 
drogato; che è un pupazzo 

nelle mani dei politici; 
che in realtà non ha 
scritto nulla, e che si è 
limitato a scopiazzare 
quello che pubblicava-
no i giornali; che si 
tratta di un bluff e che 
è tutta una montatura 
editoriale… di tutto di 
più, sul conto di Ro-
berto Saviano, l’autore 
di Gomorra, il libro 
che racconta con crudezza fatti e 
misfatti di camorra; e ora anche gli 
strali di Emilio Fede. Come diceva 
quel tale? Non ti curar di loro, ma 
guarda e passa. È stato uno dei po-

chi a salutare gli ottant’anni (od 
ottantuno, come lui dice) di Marco 
Pannella; e anche questo, nel suo 
piccolo, dice qualcosa.

Dopo aver scritto questo libro, 
Saviano è stato minac-
ciato, ormai da quattro 
anni vive sotto scorta, 
sette uomini che non lo 
perdono mai di vista. 
Gomorra è un bellissi-
mo libro, di meritato 
successo; un successo 
che il suo autore paga 
caro. Un anno fa Savia-
no ha pubblicato La 
bellezza e l’inferno, una 

selezione degli articoli che aveva 
pubblicato su giornali e riviste; e 
ora il terzo libro, La parola contro 
la camorra, pubblicato da Einaudi. 
Il libro è composto da due parti: lo 

stenografico della puntata di “Che 
tempo che fa”, la trasmissione di 
Fazio, che ospitò Saviano un anno 
fa; l’altra parte è un testo inedito sul 
potere di sovversione anticriminale 
della parola.

Gomorra racconta una realtà 
vissuta come testimone sul cam-
po, sulla strada, in “presa diret-
ta”, si può dire. Diverso il caso di 
La parola contro la camorra. Sa-
viano ha studiato con certosina 
pazienza atti processuali, sbobi-
nature di intercettazioni telefoni-
che, verbali di interrogatorio e 
sentenze. Fonti scritte, insom-

ma. Un lavoro paziente, certosi-
no, di attenta analisi di documen-
ti poco o nulla conosciuti. Un 
lavoro, insomma, di scavo sulla 
parola. È un libro molto bello, e 
fin dal titolo: alla parola, e al suo 
uso, Saviano è molto attento: uti-
lizza il termine mafioso solo nei 
confronti di chi è stato processa-
to e condannato; quando parla 
della classe politica, si guarda 
bene dal generalizzare anche se 
è evidente che il suo è un giudi-
zio molto critico, molto severo, 
soprattutto della classe politica 
meridionale e della sua regione, 

la Campania.
Le organizzazioni criminali, 

dice Saviano, «hanno necessità 
di portare avanti un assioma: chi 
è contro di noi lo fa per interesse 
personale, è pagato da 
qualcuno, sta facendo 
carriera personale su 
di noi». La carta, in-
somma, della delegit-
timazione. E così ac-
quista un senso l’epi-
sodio raccontato dallo 
stesso Saviano, che 
una volta voleva fare 
una cosa che faccia-

mo tutti con tran-
quillità, senza pensarci sopra: 
mangiare un gelato per strada. 
«Non lo fare», consiglia un 
agente della scorta; e al moto di 
sorpresa di Saviano, la spiega-

zione: «Magari qualcuno con te-
lefonino ti scatta una foto, e ma-
gari finisce sulle pagine di un 
giornale e qualcuno può dire: 
“Guarda come se la spassa, lo 

scrittore protetto, 
mentre noi contri-
buenti gli paghiamo 
la scorta…”».

Si può capire che 
un tipo così sia “anti-
patico”; è capitato an-
che ad altri, di trovarsi 
al centro di analoghe 
polemiche, e penso a 
Leonardo Sciascia, a 
quello che dovette pa-

tire e subire in vita, e alle infamità 
che gli rovesciano ancora. Ma oc-
corre anche vedere da che parte 
arriva il colpo. È come la certifica-
zione che si sta dalla parte giusta.

ENRICO LETTA
segue dalla prima

Cambia il modello di rappresentanza. E 
ovviamente cresce la capacità di interlo-
cuzione della piccola e media impresa e 
dei territori sia con la sfera dell’intervento 
pubblico, a tutti i livelli istituzionali, sia 
con le altre parti sociali e con il mondo 
dell’intermediazione finanziaria. A que-
sto salto di qualità è adesso fondamentale 
dare continuità e risposte concrete in ter-
mini di politica economica. 

Da anni il dibattito pubblico sulla 
capacità competitiva del sistema Italia 
ruota tutto intorno alla duplice caratteriz-

zazione del modello della piccola impre-
sa. Da un lato, la sua straordinaria vitalità 
e flessibilità; dall’altro, l’esigenza di una 
crescita dimensionale avvertita come in-
dispensabile per permettere alle aziende 
più esposte di reggere l’urto della globa-
lizzazione e della rivoluzione tecnologica. 
La scelta dell’unità della rappresentanza 
può consentire di valorizzare il primo 
fattore e di incentivare il secondo, laddove 
necessario. 

In questo scenario, naturalmente, la 
crisi del lavoro e dell’impresa gioca un 
ruolo di primo piano. Le difficoltà di ac-
cesso al credito, il rapporto complicato 
con una pubblica amministrazione trop-

po spesso inadempiente nei pagamenti, 
le complessità di una burocrazia ancora 
elefantiaca e bizantina (nonostante i pro-
clami di Brunetta) rendono non più rin-
viabili quelle riforme economiche che a 
lungo abbiamo invocato e che potrebbero 
oggi permetterci di uscire dalla recessione 
più competitivi di come ci siamo entrati. 
A partire naturalmente dalla riforma del 
fisco: promessa, annunciata, mai attuata 
dal governo. Da questo punto di vista il 
Pd è stato chiarissimo: vogliamo un nuo-
vo sistema di tassazione che premi dav-
vero chi lavora e chi “crea” sviluppo, chi 
produce e porta avanti la nostra econo-
mia. Oggi più che mai, a nostro avviso, 

dire “meno tasse” significa essere di cen-
trosinistra. Perché, a maggior ragione con 
la crisi, equità e competitività sono obiet-
tivi non solo complementari ma sovrap-
ponibili. È questo il primo messaggio che 
lanciamo, dall’opposizione  e nel pieno 
rispetto dei ruoli di ciascuno, a “Rete im-
prese Italia” dopo averne salutato, con 
favore, la formazione: siamo pronti – a 
partire dal Progetto Italia 2011 che lance-
remo nell’Assemblea nazionale dei pros-
simi 21 e 22 maggio – a confrontarci 
concretamente su temi del fisco, del rap-
porto con gli enti locali, della valorizzazio-
ne delle risorse presenti sui territori. 
Senza tabù e senza timidezze, solo in 

nome degli interessi del lavoro e dell’im-
presa. Quegli stessi interessi che sono nel 
Dna del partito che stiamo costruendo. 

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

È proprio vero che bisogna fare di necessità virtù. 
Finalmente l’Europa, nelle drammatiche riunio-

ni della Commissione europea, della Bce e dei 27 
ministri dell’Ecofin, ha deciso la emissione di euro 
bond per costruire un “fondo salva stati”. Noi lo 
abbiamo sempre sostenuto. Non per far fronte alle 
emergenze, ma per sostenere lo sviluppo.

Comunque, le necessitate decisioni sono utili, 
ma non sufficienti. Non bastano, perchè sono solo 
misure difensive. Occorrerebbe, invece, adottare 
subito misure di attacco duro e preciso contro la 
speculazione. Bisogna bloccare il perverso meccani-
smo dell’attuale sistema finanziario.

L’assalto speculativo della settimana scorsa ha 
fatto crollare l’euro del 5 per cento con perdite di ben 
440 miliardi di euro nelle borse europee. È evidente 
che, senza l’introduzione di nuove più stringenti 
regole, la stessa liquidità immessa dagli stati e dalle 
banche centrali per il salvataggio del sistema banca-
rio, ha di fatto rinvigorito gli hedge fund e le banche 
e le loro attività speculative più aggressive.

I governi, in verità, hanno finora tenuto un at-
teggiamento ambiguo. Da un lato hanno reagito 
“istericamente” di fronte alle eruzioni vulcaniche 
della crisi sistemica, mettendo mano alla cassa e 
dall’altro mostrando una inaccettabile debolezza nei 
confronti del mondo finanziario e della sua ideolo-
gia. Noi riteniamo che questa miscela di contraddi-
zioni vada superata da parte soprattutto dell’Europa, 
se vuole salvare se stessa e avviare con l’America di 
Obama una nuova Bretton Woods.

In questo contesto è assai utile la lettura dei re-
soconti della Commissione di indagine su Wall Stre-
et e la crisi finanziaria del Senato Usa, guidata dal 
democratico Carl Levin e dal repubblicano Tom 
Coburn.

La Commissione ha spiegato come le grandi 
banche di investimento, a partire dalla Goldman 
Sachs, si siano «specializzate nei meccanismi di 

invenzione di strumenti finanziari sintetici». 
In un mercato normale gli asset commerciabili 

con un valore reale sottostante sono in quantità fi-
nite. Esiste cioè un certo numero di case o di azioni 
o di barili di petrolio su cui investire. Il “prodotto 
finanziario sintetico”, invece, non ha un asset reale, 
per cui il suo numero è potenzialmente illimitato. 
Sono diventati pure scommesse fatte da operatori 
che non hanno alcun interesse ai sottostanti asset di 
riferimento. In pratica, «sono diventati delle fiches 
di un casinò gigantesco».

Tra i “titoli sintetici” vi sono prodotti finanziari 
strutturati, quali i Residential mortgage backed se-
curities (Rmbs), che, come in un paniere, raccolgo-

no un gran numero di differenti ipoteche immobi-
liari. Essi vengono suddivisi in tranches, che sono 
dei contenitori di flussi finanziari, pagamenti di 
rate, interessi, ecc, di vario rischio e qualità. Su di 
esse sono emessi nuovi titoli. Successivamente dif-
ferenti Rmbs vengono raccolti e strutturati in altri 
derivati chiamati Cdo (Collateralized debt obliga-
tions). 

La Commissione del Senato Usa ha anche docu-
mentato che le agenzie di rating, a cominciare dalle 
due più importanti, la Standard & Poor’s e la Moo-
dy’s, hanno consapevolmente sostenuto questo pro-
cesso fornendo “bollini di qualità” AAA a simili 
prodotti finanziari per convincere i potenziali com-

pratori, non solo gli investitori istituzionali ma an-
che i semplici risparmiatori. 

In merito, il senatore Levin ha detto in sede di 
Commissione che il 91 per cento degli Rmbs emes-
si nel 2007 e il 93 per cento di quelli emessi nel 2006, 
tutti valutati con la tripla A, oggi non sono altro che 
junk, spazzatura. In pratica il gioco delle irrealistiche 
super valutazioni e quello successivo dei ribassi 
“pilotati” favoriscono gli speculatori e, quando rag-
giungono complessivamente dimensioni enormi, 
fanno esplodere il sistema. «Se dovessi identificare 
un evento scatenante della crisi finanziaria del 2008 
– ha aggiunto – indicherei senza esitazione l’abbas-
samento di massa dei rating fatto dalle agenzie nel 
luglio 2007». Inoltre, facendo riferimento alle spe-
culazioni al ribasso della Goldman Sachs contro gli 
stessi Cdo, pieni di ipoteche ad altissimo rischio, da 
lei precedentemente impachettati e immessi sul 
mercato, il senatore ha dimostrato che il 53 per 
cento di tutte le posizioni di rischio sottoscritte dal-
la Gs nel 2007 erano short, cioè al ribasso. 

Perciò parlare oggi dei debiti sovrani come se 
fossero “il problema” è fuorviante. Si rischia di fare 
il gioco della speculazione. I bilanci dovranno esse-
re sicuramente messi sotto controllo, ma adesso 
occorre prendere subito le misure necessarie per 
bloccare i “prodotti finanziari sintetici” e introdurre 
nuove regole. 

L’Europa e gli Usa dovrebbero ad esempio rista-
bilire i principi del Glass-Steagall Act del 1933 che, 
separando la banche commerciali da quelle di inve-
stimento, proibiva di fatto anche l’emissione di tito-
li rischiosi e speculativi come quelli menzionati. Si 
potrebbe anche richiedere che da oggi in poi chi 
volesse concludere delle operazioni finanziarie do-
vrebbe dimostrare di avere la capacità patrimoniale 
di sostenerle e depositare una significativa parte in 
garanzia. La speculazione va fermata mettendo in 
campo l’autorità degli stati.

E comunque sarebbe ora che i governi europei 
invitassero le chiacchierate agenzie di rating a zitti-
re. 

Dell’autore di 
Gomorra è stato 

detto di tutto 
e di più. E ora 

arrivano gli strali 
di Emilio Fede

Si può capire che 
un tipo così sia 
“antipatico”. 

Occorre vedere 
però da che parte 

arriva il colpo 
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IMMIGRAZIONE Arcadio Esquivel

LA VIGNETTA

Meno tasse per quelli del Capranica
SEZIONE RIFORNIMENTI E MANTENIMENTO

UFFICIO AMMINISTRAZIONE

via Zermanese, 241- 31100 TREVISO

AVVISO BANDO DI GARA

Questo Comando intende esperire (previa 

formalizzazione dei fondi da parte delle Superiori 

Autorità) una procedura ristretta  in ambito  

comunitario ai sensi del D.lgs 12 aprile 2006, n. 

163: Mantenimento e manutenzione periodica del 

sistema d’arma cingolato anfi bio  AAV7 RAM/ 

RS, versioni “P”C”R”, e la riparazione dei relativi 

complessivi e sottocomplessivi in uso nell’Esercito 

Italiano (CIG  04756842DA) per un importo di  € 

500.00,00 IVA esclusa;

Il bando integrale sarà pubblicato sui seguenti siti 

internet: Ministero delle Infrastrutture e Trasporti 

(www.serviziocontrattipubblici.it), Regione 

Veneto (www.rveneto.bandi.it) e Esercito Italiano  

(www.esercito.difesa.it). Info: tel. 0422-338738 – 

fax 0422-404569 – e-mail caservamm@serimatv.

esercito.difesa.it

IL CAPO DEL SERVIZIO AMMINISTRATIVO

- Ten. ammcom Luca DEL DEO  -

fi rma omessa ai sensi del DPR 403 del 20.10.98

 

SCUOLA  SUPERIORE  

S. ANNA 

BANDO DI GARA  

PROCEDURA  APERTA 

La Scuola Superiore Sant'Anna,   
ha pubblicato sulla G.U.C.E. del 
07.05.2010 il bando per la proce-
dura di gara per il Servizio di Ri-
storazione  Collettiva.  
Il bando ed ogni altro documento di 
gara sono disponibili sul sito dell’Am-
ministrazione:  http://www.sssup.it 

Il  Direttore  Amministrativo  
(Dott. Mario Garzella) 



DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«Quanto a essere bella, lo è 
davvero. Di una bellezza 

non convenzionale, che ti tiene in-
collato alla sua faccia con la stessa 
intensità con cui si guarda un film 
muto, o un documentario sui freak 
rinchiusi negli ospedali psichiatri-
ci». Ecco, Claudia Durastanti ha so-
lo 26 anni, e già scrive cose così nel 
suo romanzo d’esordio (Un giorno 
verrò a lanciare sassi alla tua finestra, 
pp. 304, 17,50 euro, Marsilio). Nata 
a Brooklyn e cresciuta tra l’Italia e gli 
Stati Uniti, Durastanti racconta l’in-
treccio delle vite di otto giovani ame-
ricani, dagli anni Settanta ai giorni 
nostri. Lo fa con un linguaggio den-
so e con uno stile ambizioso, sac-
cheggiando in maniera pop trent’an-
ni di cultura americana. I suoi per-
sonaggi sono ragazzi innocenti e dai 
pensieri complicati. Sembrano muo-
versi nella vita con leggerezza un po’ 
angelica, tutti impegnati come sono 
a essere stravaganti, a vestirsi in un 
certo modo e ad ascoltare musica. 
Ma in realtà la mancanza di punti di 
riferimento li rende cinici, piuttosto 
infelici e a volte anche un po’ snob 
(sono terrorizzati dall’idea che i loro 
figli diventino commessi di un cen-
tro commerciale).

C’è tanto mito americano in que-
sto romanzo, e non a caso il tema 
che emerge con più prepotenza da 
queste storie è – così ci sembra – 
l’anticonformismo. Da un lato i per-
sonaggi inorridiscono davanti alla 
«incapacità di ribellarsi al mito della 
produttività che rende l’uomo onesto 
e probo degno di sottoporsi al giudi-
zio di Dio», e fuggono «l’abbraccio 
della borghesia bianca protestante di 
cui – dice Jane Cormick – mio padre 
ha bisogno per continuare a sentirsi 
normale e a svolgere tranquillamen-
te il suo lavoro e i suoi hobby, invece 
di imbracciare un fucile e recarsi in 
ufficio sorridendo a tutti prima di 
fare fuoco su chiunque gli capiti a 
tiro». Dall’altro senti quanta fatica 
facciano a recitare la parte degli ori-
ginali, a voler essere liberi a tutti i 
costi, a «non avere un programma». 
Al punto che qualcuno sogna di 
«svegliarsi dopo qualche anno e con 
qualcuno che abbia preso delle deci-
sioni per lui» e qualcun altro rim-
piange che il proprio padre sia stato 
così liberal nei suoi confronti. L’an-
ticonformismo «è diventato un dog-
ma, una cosa molto noiosa a cui 
prestarsi»? E cosa rappresenta il la-
voro nella nostra società? Sono do-
mande che Claudia Durastanti lascia 
galleggiare sulla superficie di un ro-
manzo che è una lunga passeggiata 
per New York e un viaggio nell’im-
maginario di ogni giovane occiden-
tale, da Hopper a Kerouac, da Bob 
Dylan a Andy Warhol.

I fi gli smarriti
dell’America
conformista

Narrativa
EDITORIA

In Italia cresce
la lettura, bene
il mercato
Cresce la lettura e cresce il giro 
d’affari del mondo del libro. Il 
Salone del Libro di Torino, al via 
da oggi al 17 maggio al Lingotto, 
si apre con due dati positivi per 
il settore. Cresce la percentuale 
dei lettori, che nel 2009 hanno 
raggiunto quota 45,1%, come 
rilevato da Istat, superando la 
soglia dei 25milioni di persone con 
più di 6 anni che leggono almeno 
un libro all’anno. Resta però il 
fatto che un italiano su due non 
legge nessun libro. Cresce anche il 
mercato trade per il settore librario, 
attestandosi sul 3,7% in più nei 
primi 3 mesi del 2010 rispetto allo 
stesso periodo del 2009. Emerge 
dall’indagine NielsenBookScan che 
sarà presentata oggi nell’ambito 
del convegno, organizzato 
dall’Associazione italiana editori, 
“Che fi ne farà l’e-book: tra libri di 
carta e applicazioni digitali”. 

DECRETO BONDI

Per protesta
a Roma salta
la Butterfl y
Continuano le agitazioni dei 
lavoratori del Teatro dell’Opera di 
Roma contro il decreto di riforma 
delle Fondazioni lirico sinfoniche. 
I dipendenti, al termine di 
un’assemblea, hanno proclamato 
lo sciopero per la prima recita della 
Madama Butterfly di Giacomo 
Puccini prevista martedì 18 maggio. 
Inoltre lunedì prossimo, alle 14, si 
terrà sempre al Teatro dell’Opera 
di Roma l’attivo unitario nazionale 
di tutti i teatri sul tema “Riforma di 
sistema dello spettacolo dal vivo, 
riordino fondazioni lirico sinfoniche, 
decreto ministeriale”. 

AMBIENTE

Saperi verdi,
nasce la Banca
della Terra
Cisterne che raccolgono la pioggia; 
tetti verdi che sostituiscono i 
condizionatori d’aria; abitazioni 
con pareti che captano l’acqua e la 
restituiscono depurata. Tecniche che 
stanno scomparendo e che possono 
diventare essenziali per rispondere 
alla crisi ambientale ed economica 
globale. Per riaprire il grande 
archivio di milioni di saperi antichi 
e fortemente attuali, è nato ieri a 
Firenze l’Istituto per le conoscenze 
tradizionali (International traditional 
knowledge institute), una Banca 
della Terra promossa dall’Unesco 
che mette a disposizione di tutti 
tecniche che andrebbero perdute. Il 
centro sorgerà a Bagni a Ripoli.

Diario

MARILISA
PALUMBO

L’inquilino della Casa Bianca come Pascal, 
Coleridge, Socrate. Sono i nomi che ven-

gono in mente a Todd Gitlin, professore di so-
ciologia alla Columbia University di New York, 
quando gli chiediamo di commentare le frasi 
pronunciate da Obama domenica alla cerimo-
nia dei diplomi all’Hampton University. Nel 
discorso ai laureandi, il presidente che ha costru-
ito parte della sua campagna e della sua ascesa 
sui social network, il primo commander in chief 
cui è consentito l’uso di un telefonino aveva 
parlato, citando «iPod e iPad, Xboxe e Playsta-
tion», dei rischi di crescere «in un ambiente 
mediatico che ci bombarda con ogni 
tipo di contenuto e ci espone a ogni 
tipo di argomento, alcuni dei quali 
non si piazzano molto in alto sul 
metro-della-verità», e del pericolo 
che l’informazione diventi un «di-
versivo».

«Non è la prima volta che per-
sone intelligenti guardano all’am-
biente dei media come a una 
fonte di distrazione – osserva Git-
lin –. Mi vengono in mente Pascal 
nel XVII secolo, Coleridge all’ini-
zio del XIX. Si potrebbe andare 
indietro fino a Socrate, che criti-
cava la scrittura come una distra-
zione dall’uso corretto della mente, cioè la me-
moria. Ma il fatto che ne abbiano parlato in 
molti, e per secoli, non significa che sia una 
preoccupazione oziosa, anzi: è molto seria». 
«Anche se – prosegue il professore, che insegna 
anche agli studenti di giornalismo – dal punto 
di vista scientifico è impossibile trovare prove 
schiaccianti di un danno al pensiero causato 
dalla frequenza delle interruzioni e dalla facilità 

con cui ricorrono, è chiaro a tutti che queste 
provocano conseguenze positive e negative. Tra 
le prime, la maggiore facilità con cui si fanno i 
collegamenti: uno degli aspetti della buona ana-
lisi è l’abilità di sintetizzare stimoli diversi per 
creare qualcosa di nuovo. Tra le ultime, l’inco-
raggiamento ad abbandonare l’oggetto della 
nostra attenzione».

Come antidoto alla trappola del “troppa 
informazione uguale disinformazione” il presi-
dente cita l’istruzione. «Ha ragione – dice Gitlin 
– ma non è facile per uno studente che viene da 
un ambiente di “confusione informativa” seder-
si in classe e concentrarsi. È non è facile per gli 
educatori riportare gli studenti dal mondo del 
rumore del “daily me”, di Twitter e Facebook a 

uno in cui la disciplina è premiata. 
Non c’è un rimedio facile, 
siamo di fronte a un cambia-
mento antropologico».

Ma Obama si spinge un 
po’ più in là nella sua denun-
cia: nota che sta venendo me-
no il ruolo dell’informazione 
come «forma di emancipazio-
ne» e arriva a dire che quello 
che sta accadendo «pone pres-
sioni sul nostro paese e sulla 
nostra democrazia». Secondo 
Gitlin «c’è un po’ di romantici-
smo nell’idea che l’informazione 
in sé sia un mezzo di emancipa-

zione, perché in realtà essa non conduce auto-
maticamente alla verità. È almeno dal 1922, da 
quando Walter Lippmann scrisse Public Opi-
nion, che è stato osservato come la verità nel 
giornalismo sia più di una raccolta di fatti. E 
come la missione del giornalismo sia usare i 
fatti per creare una fotografia del reale su cui gli 
uomini possano poi agire. In altre parole, gior-
nalismo è collegare i punti». Perché «essere 

bombardati dai fatti non significa sapersi orien-
tare, essere ben posizionati per capire cosa ac-
cade nel mondo. Detto questo, sono d’accordo 
che la facilità con cui ci si distrae dalla disciplina 
del pensiero sia un problema per la democrazia. 
C’è troppo caos attorno a noi. Pensiamo alle 
cable news: sono una nuvola di rumore, un 
soundbite di seguito a un altro e poi si cambia 
argomento. Tutto è breaking news. Senza conta-
re che qui in America c’è un’aggravante, ossia la 
presenza di Fox News, dove il problema non è 
che le notizie sono punteggiate da continue 
interruzioni, ma che sono piene di falsità». 

A proposito di Fox News, ma anche di 
tutti i media outlet politicamente schierati, Oba-
ma ha lanciato spesso l’allarme sui pericoli 
derivanti da una balcanizzazione della pubbli-
ca opinione. Ecco cosa ha detto in un altro 
bellissimo discorso agli studenti, una decina 
di giorni fa ad Ann Arbor: «Chi solitamente 
legge la pagina degli editoriali del New York 
Times, provi a dare un’occhiata alla pagina del 
Wall Street Journal una volta ogni tanto. E se 
siete fan di Glenn Beck o Rush Limbaugh, 
provate a leggere un paio di commenti sul sito 
dell’Huffington Post. Probabilmente vi farà ri-
bollire il sangue, e non cambierete idea. Ma la 
pratica di ascoltare punti di vista opposti è es-
senziale per una cittadinanza efficace».  

Gitlin è d’accordo, ma aggiunge una chiave 
di lettura interessante: «Il punto è che non sono 
solo i blog a essere “autorinforzanti”, ma è la 
vita che viviamo a esserlo. Tendiamo ad avere 
amici che la pensano come noi, a vivere in 
quartieri omogenei. Voglio dire che i segni della 
frammentazione della società vanno ben oltre 
internet. E Obama non ne è esente. Chi ha no-
minato alla Corte suprema? Una donna che ha 
trascorso quasi tutta la sua vita nella Ivy League, 
tra Princeton, Yale e Harvard. Proprio come 
Obama. E non è un caso».
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Con Io sono il Signore 
Dio tuo di Massimo 
Cacciari e Piero Coda, 
il Mulino inaugura oggi 
al Salone del Libro 
di Torino la nuova serie 
di dieci piccoli saggi:
“I comandamenti”.

Religioni
La vergogna è 
un sentimento in via 
di estinzione? Marco 
Belpoliti parte dal caso 
Noemi per allargarsi 
a un’indagine a tutto 
campo: Senza vergogna 
(Guanda).

Società
Una storia vera, quella 
di Enaiatollah Akbari, 
un ragazzo afghano che 
oggi vive a Torino e che 
la racconta in prima 
persona: Nel mare ci 
sono i coccodrilli di Fabio 
Geda (B. C. Dalai).

Romanzo
Mario Giacomelli. 99 
foto alcune delle quali 
mai esposte prima 
in scena a Roma, 
presso lo spazio 
Cinecittàdue Arte 
Contemporanea, 
fino al 25 luglio. 

Fotografia
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giovedì 13 maggio 2010

C U L T U R A

Contro il rumore
delle news

Obama come Socrate e Pascal. Parla Todd Gitlin della Columbia University


